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1 notìzie utili 

...CON L A TESSERA A.CU.SI.F. 

ARREDO LIN E ss A. - Oggettistica da design - Via Buonvicini, 14 
Firenze - tel.570390 
CALZOLERI A «LA FIORENTINA » di A. Benigni - calzature e 
borse - Borgo Ognissanti, 96/r  - Firenze - Tel. 283789 
FERRO VINCENZ O E FIGLI O - Abbigliamento uomo - Via 
Verdi 53/r  - Firenze Tei. 2480498 
FLORENC E 81 S.R.L. - Abbigliamento fine uomo donna - Via A. 
Cocchi 51 - Firenze - Tel. 571596 
GINA LEBOL E CONFEZIONI - Articol i abbigliamento - Via 
Baccio da Montelupo, 158 - Firenze Tel. 7877876 
LIBRERI A L E MONNIE R s.p.a. - Via S. Gallo 49/r  FI  - Tel. 
483215/496095 
LINE A PUNTORO di Ricci e Baroni - Ingrosso e laboratorio gioiel­
leria e oreficeria - Via S. Spirito 11 - Palazzo Frescobaldi - Firenze 
Tel. 289327 
MATTOLIN I  CORRADO - Ottica, fotografia, topografia, contatto­
logia - Piazza Dalmazia, 43/r  - Firenze Tel. 4221555 
MOBIL I  BONANNO - Via Montalbano, 163 - Quarrata PT 
Tel.0573/739309 
GIOCHERI A TOSCANA GIOCH I s.r.l. negozi di giocattoli: Via 
Circondaria, 70 (Tel. 357605) e Via Furini , 11 angolo Viale Talenti 
(Tel. 715401) 

*  * * 

BANCO DI  SICILI A - Filiale di Firenze - condizioni agevolate su 
tutte le operazioni 
GEAS ASSICURAZION I - Via O. da Pordenone, 12 - Firenze Tel. 
352582/361141 

* * * 

TEATR O DELL A COMPAGNI A Via Cavour  50/r  - Firenze 
TEATR O L E LAUD I - Via Leonardo da Vinci 2/r  - Firenze - tel. 
572831 
TEATR O NICCOLIN I - Via Ricasoli, 3 - Firenze 
TEATR O VARIET Y - Via del Madonnone, 47 - Firenze 
TEATR O VERDI - Via Ghibellina, 99 - Firenze 

MASSOFISIOTERAPI A - Fiamma Capecchi e Gabriella Poma -
Viale M. Fanti, 69 - Firenze - Tel. 608479 

RISTORANT E CIA O BELL A - Piazza del Tiratoio, 1/r  Firenze -
Tel. 218477 
PIZZERI A RISTORANT E "DU E PINI "  Via R Giuliani , 211 FI -
Tel. 453189 

ISCRIZIONE ALL'A.CU.SI.F. 

L'Associazione si propone di: 

a) ravvivare ed arricchire , nel suo ambito, la conoscenza delle 
tradizioni e della cultura siciliane, nelle loro variegate espressioni 
e localizzazioni; 

b) promuovere la diffusione con adeguate iniziative esterne, cui 
affidare un'immagine significativa dell'essenza della «sicilia­
nità», che serva anche a favorir e fecondi collegamenti cultural i e 
sociali con l'ambiente locale; 

c) costituire piattaforma d'incontro per  quanti, siciliani che vivo­
no in Firenze e in Toscana, vogliono stabilire o rinsaldare rap­
porti di affinit à alimentati dalle comuni radici. 
(art. 2 dello Statuto) 

Le domande d'iscrizione, complete di generalità (nome e cognome, 
data e luogo di nascita, titolo di studio, attività svolta, indirizzo e 
numero telefonico, disponibilità per specifiche attività 
dell'Associazione) e indicazione dì due soci presentatori, debbono 
essere inviate a: 

A.CU.SI.F. - Associazione Culturale Sicilia-Firenze, 
Casella Postale 2127-50100 Firenze Ferrovia 
Quota sociale annua: £ 85.000 

o e r l Q i o n i c o 
Via Unni. 10 - 95024 CAPOMULINÌ ACIREALE (CT) - Tel. (095) 877333 - Telex 970394 Perla ; Telefax (095) 87 7278 

C E N T RO C O N G R E S S U A LE 
ALBERGHIERO RESIDENZIALE 
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editoriale 

A . C U . S I . F . 
Associazione 

Culturale 
Sici l i a - Firenze 

C O N S I G L IO D I R E T T I V O 

Ennio MOTTA: Presidente 
Guglielmo CARNEMOLLA: 

Vice Presidente 
Giuseppe DURSO: 

Segretario 
Luciana FORTINI MACALUSO: 

Tesoriere 
Paolo BARTOLOZZI 
Epifanio BUSA' 
Felice CAMIZZ I 
Giuseppe CARDILL O 
Vincenzo D'ANGELO 
Giuseppe GUNNELLA 
Giuseppe LO CASTRO 
Giuseppe PUTIGNANO 
Antonio SUTERA SARDO 
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Giovanni ALLEGRA 
Pietro CAMINTTA 
Paolo LOMBARDO 
Santo LUPO 
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la relazione di Ennio Motta 

assemblea '96 
Cari soci, del non molto tempo che la statistica biologica ci 

accredita, già un anno è volato via. I n questo breve lasso di 
tempo, i l nuovo Consiglio da voi eletto ha dovuto affrontare 
problemi e scelte fondamentali, per adeguare aUe nuove 
situazioni createsi le caratteristiche organizzative e operative 
deU'Acusif. 

Non riepilogherò, secondo i l modello usato, la vita 
associativa del '95, per capitoli analitici e per schemi fissi. Non 
posso però vietarmi di ricordare, a volo d'uccello, successi e 
delusioni. Fra i primi, certamente, gran parte dell'attività 
turistica (la bellissima gita i n Giordania e quella a Roma-
Caserta-Cassino) e quella didattica (ha funzionato i l corso di 
inglese; è sempre stato seguito con vivo entusiasmo quello di 
pittura, che ha coagulato attorno a se un plotoncino di fattive 
collaboratrici fra le socie e di simpatizzanti che strada facendo si 
sono associate). 

Fra le deltisioni, consentitemi di ricordare tre momenti 
significativi, all'apparenza dissimili fra loro, ma sottilmente 
riconducibili ad un comune denominatore. Le tre manifesta-
zioui, di cui mi dolgo, sono state: 
- la non effettuata gita in Sicilia; 
- la mancata organizzazione dei mini-tours per musei e chiese di 
Firenze; 

- la "Festa degli auguri", i n parte disertata. 
Per quanto attiene alla gita i n Sicilia, ricordo che i l 10 aprile, 

data di scadenza deUe opzioni da me faticosamente ottenute, si 
erano prenotate soltanto dodici persone. I l 16 aprile, ad opzioni 
disdette, le prenotazioni raggiungevano U numero di venti aspi­
ranti e altre ancora ne sarebbero venute. 

Per i giri turistìco-culturali i n Firenze, avevo chiesto deUe 
adesioni i n antìcipo, con i l pagamento della modesta somma di 
lir e 25.000, essendo necessario prenotare la guida, che i n ogni 
caso si sarebbe dovuta pagare; ciò non è stato. Pigrizia e tenten­
namenti ne haimo vietato l'esecuzione. 

AUa "Festa degli auguri", che pure comprendeva musiche e 
danze, abbiamo registrato im numero di assenze pari a un terzo 
degli abituali partecipanti, con evidente darmo economico per 
l'Associazione. Infatti, altra cosa è scaricare le spese fisse su 
130/140 partecipanti, altra è suddividerla per 86 presenze. 

Si ha i n sintesi la sensazione che ci sia fra noi una certa 
ritrosia a impegnarsi, anche economicamente, pensando che zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
mamma Acusif possa sempre rimediare e provvedere alle nostre 
dimenticanze, alla mancanza di voUtività, alla scelta preferen­
ziale per attrazioni esteme, perchè tanto a casa si può sempre 
tornare. 

Comunque, più che sui particolari comportamenti dei singoli, 
o suUo svolgersi delle cose definite, desidero soffermarmi e fer­
mare la vostra attenzione su problemi più generah che harmo 
connotato la nostra attività nel 1995. 

Quello più evidente è stato, ancora e sempre, i l problema del 
riimovo e della adesione all'Associazione; infatti fenomeni con-
ttaddittori continuano a lasciarci perplessi: siamo stati suppor­
tati, e lo siamo tuttora, dalle adesioni e dagU entusiastici inco­
raggiamenti di molti cari amici che pur vivono fuori Firenze. 
Per contro, assistiamo a comportamenti tiepidi di alcuni dei 
nostri associati, di cui talimi sento esser sempre con i 
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editoriale 

piedi sui blocchi di partenza, in attesa di 
apparenti valide motivazioni che ne giu­
stifichino il dileguarsi. Se la motivazione 
di fondo fosse quella economica, sarebbe 
ben triste pensare che pesano le cento­
mila lire annue, pari a circa 274 lire al 
giorno (non più, quindi, di una mezza 
sorsata di cafEè, quando sull'altro piatto 
della bilancia c'è il peso di una comimità, 
di una casa spirituale, e ora un po' anche 
fisica. 
E, a tal proposito, desidero ricordare 

che altra grossa difficoltà che ci ha ral­
lentato U passo è stato il problema della 
sede. Già in lettere a voi inviate e in ar­
ticoli su Lumie di Sicilia avevo anticipato 
questa tematica. La sua soluzione, artico­
lata con quella del costo della nostra rivi­
sta, ha trovato luce parzialmente nel '96, 
e sarà quindi oggetto della relazione dell' 
anno prossimo. 

Qui mi fermo. Non prima, però, di aver 
ringraziato quanti, nel Consiglio Diret­
tivo e fuori di esso, hanno offerto la loro 
entusiastica collaborazione, la loro pro­
duttiva attività, il sacrificio del loro 
tempo in fevore di questa nostra Associa­
zione, che vuol essere tempio dei nostri 
ricordi, palestra delle nostre speranze. 

BILANCIO CONSUNTIVO 1995 STATO PATRIMONIALE 
attivo 
Banco di Sicilia 4.958.826 
c/c postale 
crediti IVA 

passivo 
quote 1996 
"simpatia" 
Irpef 
netto patrim. 

'96 

9.500.906 
6.523.000 

20.982.732 

2.485.000 
120.000 
47.500 

18.330.232 
20.982.732 

BILANCIO PREVISIONE '96 
entrate 
quote e contr. 18.000.000 
interessi 400.000 

18.400.000 
netto patir. '95 18.330.232 
totale 36.730.232 
uscite 
amm.ve, postali,canc. etc. 4.140.000 -
rappresentanza 100.000 - atLtà sociali, 
manif 2.400.000 - locali 7.000.000 
gesL sede 2.200.000-Lumie 3.500.000 
varie 500.000 -

19.840.000 
netto patrimoniale 16.890.232 
totale 36.730.232 

CONTO ECONOMCO 
entrate 
quote sociali 
"soci simpatia Lumie" 
pubblicità Lumie 
sopr.attive 
interessi attivi 

riporto armo precedente 

uscite 
affitto locati sede 
rappresentanza 
attività sociali 
spese gestione sede 
amm.ve, postali etc. 
spese editoriaU 
varie 
saldo pareggio 

16.405.000 
1.465.000 
1.380.000 
811.808 
334.904 

20.396.712 
18.646.860 
39.043.572 

6.000.000 
105.000 

1.950.400 
1.728.000 
3.334.400 
7.395.590 
189.950 

20.713.340 
18.330.232 
39.043.572 

lA RELAZIONE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO AL CONSUNTIVO 1995 
L'anno 1995 si è concluso con un disavanzo di £ 316.248-
La lettura deUo STATO PATRIMONIALE è semplicissima e non ha bisogno di chiarimenti: si tratta di un 
ATTIVO costituito quanto a £ 14.459.732 da disponibilità Uquide, owerossia le giacenze presso il Banco di Sicilia e sul c/c 
postale. I crediti di £ 6.523.000 sono queUi relativi all'imposta IVA sia in corso che negli anni pregressi. 
Nel PASSIVO sono evidenziate le quote sociali (n.25) e "Simpatia" (n.4) incassate nell'anno 1995, ma di competenza dell'anno 
1996, per mi ammontare di £ 2.605.000- L'unico debito dell'Associazione è relativo ad IRPEF per ritenute d'acconto da versare per £ 
47.500. n netto patiimoniale ammonta a £ 18.330.232. 
n CONTO ECONOMICO evidenzia: 
Entrate: quote sociali (IL 193) e quote "Simpatia" (n.57) per un totale di £ 17.870.000; pubbUcità Lmnie di Sicilia per £ 1.380.000; 
sopravvenienze attive e attività straordinarie (abbuoni, corsi didattico-culturaU) per £ 811.808; interessi attivi sui conti correnti 
postale e Banco di Sicilia per £ 334.904.-
Uscite: si è cercato di perseguire una forte politica di contenimento. Se si esclude l'affitto del locale della nostia sede, spesa 
incomprimibile per £ 6.000.000, le altre spese haimo subito una diirùnuzione.: spese di rappresentanza, previste in £ 400.000 e 
sostenute per £ 105.000; attività sociali, previste in £ 4.500.000 e sostenute per £ 1.950.400; spese di gestione sede, previste in £ 
3.800.000 e sostenute per £ 1.728.000 (luce 153.000; telefono solamente 675.000; pulizie 900.000); spese editoriali e postali T.nmip. 
di Sicilia, previste La £ 7.000.000 e sostenute per £ 7.395.590 (la maggiore spesa è dovuta all'aumento dei costì editoriaU = carta, 
stampa etc); spese amministrative, postali e di cancelleria previste in £ 3.000.000 e sostenute per £ 3.344.400 (fax 31.450; postali 
1.909.400; segreteria e cancelleria 698.950; fotocopie ben 704.600 - si fa presente che altte £ 220.400 sono incluse nelle attività 
sociali - in sede di Consiglio, fondi permettendo, si potrebbe esaminare l'opportunità di acquistare una fotocopiatrice); spese varie. 
previste in £ 500.000 e sostenute per £ 189.950 (tassa annuale IVA 100.000, oneri c/c 89.950). 
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rime 

vecchie rime agrigentine 
(su segnalazione di. Nicolò Gallo- AG) 

la talìan a 
Sugna accamora uni 'na Taliana 
Muglieri d'un 'mpiegatu di 'Ntinnenza. 
Cci voli , som mia, la me' pacenza 
Pi stari cu sta santa cristiana. 

M i passa la jumata scinni e acchiana; 
Vol i ca tutti cci fannu cridenza; 
Nienti cci piaci; e 'un n'avi canuscenza; 
Ch'a mia mi pari cchiù di mia viddana. 
Po' comu parla ?!.. U n ni capisciu 

[nenti!... 
Sciascia, Sciosciò! ... ChiamazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA ova la 

[racina! 
L i scupi dici ca sunnugranata]... 

E l i figliazzi ?!... Tinti!.. . 'mpertinentì!... 
Babbu a sò patri di sira a matina!... 
Chi casata, la som, chi casata! 

Antonio Gubematis 
(da "Sonetti e leggende popolari agrigentine") 

la vall e de i templ i 
Folgorata dal sol tutta m'appare. 
Come una coppa di smeraldi, i n fondo, 
La vallata mirabile che U mare 
Bacia e culla col murmure profondo 

Miracolo dei raderi! A me pare 
Che improvviso da voi sorga,tra i l biondo 
Tesor del grano opimo e l'ondeggiare 
D'argentei uMvi, un dissepolto mondo. 

Dimentico degli uomini qui sono 
E di lor vane e picciole vicende, 
Mentre dei sogni a l'onda m'abbandono. 

Da Vil l a Belveder l'occhio sorprende 
(E n cuor le gusta innamorato e prono) 
Le visioni più belle e più stupende. 

Paolo Rio 
(Agrigento- Villa Belvedere- 9 luglio-XVI) 

E S P L O S I O N I D I 

Z A G A R A 

(Ennio Motta) La raccolta M poesie di 
Elio Cardino, "Il  nulla d'altri",  mi è 
stata donata dal nostro consigliere avv. 
Giuseppe Cardillo, fratello del poeta. 
Ho accolto il  dono con cortesia, ma 
anche con un pizzico di distacco pen­
sando: uno dei tanti libri  di poesie....! 
Sfogliando il  volume, a pagina 27, ebbi 
la ventura di soffermarmi sui versi, in 
coda riprodotti, titolati "A  mio padre". 
Ne restai turbato e commosso. In quelle 
parole era l'inno al mio padre e, credo, 
al padre di ognuno di voi: i lustri colmi 
e testardi di fatica, privazioni, sudori, 
erano i lunghi pesanti lustri che noi 
ragazzi guardammo allora incon­
sapevoli, ma che ci dolgono sulla pelle, 
ora che gli occhi abbiamo aperto alle 
vecchie realtà. 

E la zagara, singolo profumato della 
nostra terra, del nostro habitat, ben 
identifica l'immagine del tornare con­
tinuo della sofferenza della nostra gente. 
Avremo in autunno Cardillo con noi per 
parlarci, non della sua poesia, ma delle 
feste minori dei paesi di Sicilia; sono 
però certo che ce le mostrerà filtrate dal 
suo grande senso poetico 

A MIO PADRE 
Poi 
venne sera . 

e il mio vecchio 
sudato e felice 
s'approntò a morire 
coronato di zagara. 

5'accosta infine la porta 
all'ultimo spiffero e una 

[ sottile brezza 
mulinella lustri colmi e 

[testardi. 

Altra zagara esploderà in 
[ silenzio 

e a sera tornerà alla terra 
come il mio vecchio. 

Elio Cardillo 

(disegno da "Le poesie della nostrainfanzia" edito dal 
Centro ProvinciaieStudi "G. Pastore"- Trapani) 

" A N I C n O L A cS C D M ' 

"Nta Calabria un ghiomu trist i e maliditt u 
un carusu cu rocchi 'i mari armava pi dilettu. 
Biunnu, di sett'anni, allegra e cumpiaciutu 
•nte brazza, ianche, 'i so matri era pasciuto. 

Un briganti chi piccata havi a scuntari 
ffeixau 'na pistola e si mitti u a sparari. 
Nuddhu sapi picchi finiu a dda manera, 
si fu sbagghiu oppuri fi svintura. 

U criatur i senza jttar i un ciatu 
battiu la testa e ddà restau 'ssittatu. 
Fora u ventu cutuliava i ciuri , 
intr a 'na matri chi muria di duluri . 

Longu &  du 'nnucenti u travagghiu 
ugnunu Sci la so parti pi'  tr i gghiomia. 
Nun ci fii  nenti 'i fari pi'  'stu figghiu, 
'a motti su pigghiau e cchiù nu'tonna. 

Chiancinu i ggentì tutti . Chianci Missina. 
I  ginituri , jnchennu 'i lacrimi un bagghiolu, 
cci desera pura u rrestu 'i 'stu figghiolu. 
Setti viti scunusciuti si sabbarunu da rravina! 

Nta l'anciuli è misu u picciriddhu. 
Unuri a 'sti ggenti chi mii ficir a scola! 
DiciticciUu' e vostri figghi cu fu iddhu 
e 'nsignatici cu so nomi era Nicola. 

Signuri Ddiu, tu chi si ranni e misiricuddiusu, 
uora chi Nicola è misu vicinu a ttia 
nun ti scuddari du patri e da matri du carusu. 
Nui già sema a drinucchiuni, e cussi sia! 

Aristide Casucci - Messina 
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incontri 

( *\„esistono quartieri in cui il 30/40 % dei bambini non termina 
la scuola delVobbligo, finendo così in gran parte nel bacino della 

bassa manovalanza del crimine organizzato,., - Wemer Ecki) 

Nel precedente numero abbiamo dato 
notizia della diffusione, nell'ambito del 
progetto "Editorìa e solidarietà", di 
alcuni racconti scrìtti per l'Associazione 
"Dipìngi la pace", illustrati con disegni 
originali eseguiti dai ragazzi delle scuole 
elementari e medie dei quartieri degra­
dati di Palermo. 
Mero Carbone ci fa ora pervenire, 
dedicandola a "Lumie di Sicilia",la sua 
raccolta "Emarginalia" (una delle quat­
tro pubblicazioni su cui si è articolato il 
progetto), presentata il 2 marzo a Racal-
muto nel corso di una significativa 
"Festa di Solidarietà". 
Da essa abbiamo tratto il racconto "La 
bendezione". 

eiaiton. AeuiMùia, m^^evià- ic ttutteutetùte. e-
(e. óiUti- e» tevut, ut tot em^aùi. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
• .^uf/ zt,  tao. { î iùt  eMtiMMti  a, ieutcianc  jke^ 

ceun. (e iua COMI - unA ùt^un̂Mtctio -ii- il 

- Aei c teàtanda,, uui tu. itnt ic^en^,-
avUai, (Uttiaiteuula. àcut. tuo'^lie. -"Dotta 

 ̂ -óuUeà. eoi fiUde. il dottai AMUUMO.'. 

(Matteo COLLURA^Jocj'azione indigenti) 
Abusivi e paninari (con la milza), 

ladruncoli, travestiti, droga, e una chiesa 
antica; come il proverbio ci rammenta: 
dove ci son campane, ci son puttane. Il 
peccato al cospetto della virtìi. 

Ma ci sono, in una casa vecchissima, 
come lo sono quelle vecchissime e 
cadenti del Capo (in fior di splendidi 
monumenti), ci sono, si diceva, quattro 
camilhani. 

Uno è alto e robusto, uno giovane e 
magro, l'altro santo, un quarto camilliano 
e basta. Tutti e quattro con la croce 
rossosangue al petto che sormonta im 
cuore istoriato. La loro teologia: inse­
gnare un po' di vangelo alla gente rozza e 
istintiva del quartiere facendo vedere 
semplicemente come si fa. E' la didattica 
dei sempiici e dei poveri che somiglia 
tanto a queUa degli ignoranti. 

In simbiosi con l'ambiente, cercano di 
rilievitarlo dall'interno; mentre impar­
tiscono il catechismo e le buone maniere 
ai figli, sono i depositari in confessione 
dei detriti dei padri e dei fratelli; scippi, 
droga, tradimenti, certi affari, mafiate 
insomma, etc. Loro, i missionari, mirano 
all'umanità che resta. 

Quando finiscono all'Ucciardone, i 
galeotti vorrebbero temperini, coltelli, 
lupare, astutare i nemici, scannare i 
giudici, punire i traditori, poi piangono 
pensando alla famiglia. 

I bravi camilliani fanno i corrieri 
dell'affetto, della parola buona, del per­
dono, dei sentimenti familiari, senza er­
gersi a moralisti, con un tono, una discre­
zione, da non esserci bisogno di citare U 
vangelo con capitolo e versetto. Cosi tutto 
l'anno. Per loro è la regola, non l'ecce­
zione. 

I quattio sono poveri, per l'appunto, per 
connaturarsi al vivaio dove operano, non 
hanno macchina, nè riscaldamento, nè te­
lefono; vivono della generosità del quar­
tiere. 

- Oggi ho ospiti, Tanino.- Tanino, il 
macellaio, spicca un trapezio di filetto da 
due chili e mezzo e lo lancia sulla bilan­
cia. -Ma no, Tanino,- rettifica il camil­
liano che ha già capito, -solo un chilo ne 
volevo. 

-Va bene, Padre, è un chilo. Te lo dò 

per un citilo e me lo paghi per un chilo. 
Pensa alla salute. Ciao. 

A Natale, come segno tangibile di un 
avvenimento diverso, avviene qualcosa di 
simbolico che consiste nel fare il contra­
rio di ciò che normalmente si fa: i camil-
Uani regalano doni e la gente ricambia 
auguri a parole, con un "grazie". 

n santo dei quattro si reca in quel pe­
riodo al mercatmo di un altro rione e 
compra indumenti, derrate, giocattoli e 
qualche fantasia. Sommerso da pacchi e 
pacchettini, arriva nella casa-convento e 
incomincia la distribuzione. 
- Questo a te, un golfino. Ti va bene? 
- Si, certo, grazie, Patri. 
- E' una maglia, ti serve? Fina. 
- Sì, certo, gnKàePatri. 

Estrae da sotto il tavolo pantaloni 
cinture orologi scarpe fazzoletti: -Ecco, 
Filippo; Antonio; Giacomo; Maria. 

Ogni volta, un boato di -aah - ooh -
aah. Cosi fino a quando tutti i regali ven­
gono prosciugati. 

- E a me. Patri, niente c'è per me?-
chiede una ritardataria. 

Imbarazzato, il Padre: 
- Ma veramente non ti ho vista. Non ci ho 
pensato. Credevo... Cosa ti piacerebbe 
ricevere? 

La doima, che tutti conoscevano chi 
fosse e che attività svolgesse, con natura­
lezza si alzò la veste scoprendosi tutta 
fino al seno. 

- E non lo vedi che mi mancano le 
mutande?! - si senti da died-o la stoffa che 
copriva il volto. 

Nuda, frontalmente nuda, tra gli 
sguardi umoristici e desolatì degli astantì, 
stette la donna col seno penzolante. 

L'anziano canuUiano, che tutti ritene­
vano per santo, mirò, si stette, alzò la 
mano e, segnando un crocione in aria 
verso n corpo nudo e frontale della don­
na, disse: 

- Ti dò la benedizione, figliola. Buon 
Natale. E la prossima volta cerca di 
arrivare prima. 

Ci fu l'applauso. 
Piero Carbone 



radici 

nel solco di una tradizione che rischia di essere sommersa dall'omologazione post-
televisiva risuonano, per la passione e l'impegno meritorio dei gruppi folkloristicì 

siciliani, suggestivi echi di voci lontane 

Alberto Favara (1863-1923), fra la fine 
del secolo scorso e i primi del '900, 
viaggiò per l'intera Sicilia in cerca di 
pastori, contadini, artigiani e chiimque 
altro fosse ìq grado di riferire canti, balli, 
musiche, usi e consuetudini che venivano 
loro tramandati oralmente dai loro avi: 
frutto di tale gravoso e scrupoloso 
impegno f i i la raccolta di ben 1090 
componimenti musicali, pubbUcati nel 
1957 dal genero, Ottavio Tiby, sotto i l 
nome di CORPUS D I MUSICHE 
POPOLARI SICILIANE . 
A Salenti, sua città natale, l'Associazione 
Artistica "Alberto Favara", onorandone la 
memoria, da dieci anni è impegnata i n un 
attento lavoro di ricerca di compoiùmentì 
musicali, di danze e di costumi, inteso a 
far rivivere i n imo spettacolo del suo 
gruppo folQoristìco (costìtitito da oltre 
trenta componenti, tutti dilettanti, con i n 
testa "u zu Pippinu"-classe 1920-zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
friscalettu, e "u zu Neddu"-classe 1908-
con la nota del carrettiere) le piìi genitine 
tradizioiti popolari siciliane. 
Vengono utilizzati gti strumenti musicati 
realmente suonati all'epoca, esclusi quelli 
arrivati in Sicitia successivamente. 

"Marranzanu":  stnunento aerofono molto 
antico, d'importazione araba. 
"Tammureddu":  stnmiento a percus­
sione, costitiuto da un cerchio di legno su 
cui viene tesa una pelle d'asino; ai bordi 
vengono appticate delle piastrine di latta 
dette "cirimuti" . 
"Frìscalettu":  costruito i n canna medi­
terranea, con l'imboccatura a zeppa ed al­
cuni fori per tagUeggiare. 
"Azzarinu":  strumento a percussione di 
forma triangolare, costruito in ferro. 
"Bummulu":  costruito i n terracotta, 
veniva usato come recipiente di Uquidi; 
come strumento viene usato sfhittando i l 
rimbombo che produce l'emissione di 
fiato nella sua cavità. 
"Brogna":  è i l guscio di tm gasteropode 
marino, al quale viene praticato im foro 
alla sommità dell'etica. Veitiva usata 
nelle danze popolari per far chiasso. 

NeUe danze, vengono rigorosamente 
osservate le iadicazioiti contenute negti 
studi del Favara e del Pitrè, non 
trasciu-ando le testimonianze dirette e 
l'aiuto di persone anziane nel far rivivere 
danze come "a Briarota", "i ì Chiovu", "u 
Diavullcchiu", "u Ruggeru", " u Bal lu 
du Specchiu", " u Ballu du 
Giardinieri", "a Tubbiana", "a 
Cuntradanza", "u Lupulù". 

"A  Cuntradanza", di sicura origine 
fi-ancese, veitiva eseguita a chiusura dei 
banchetti su comando del padrone di casa 
col seguente invito: -Ora chi avemu china 
la ponza l'amu a fari sta cuntradanzal-
"  Ballu a Chiovu" : tipico ballo della 
Contrada Pioppo di Salemi, così 
chiamato perchè veniva ballato sempre 
sullo stesso punto. 
"Ballu  du Specchiu": ballo-gioco, i n citi 
le dorme, con l'ausUio di un fazzoletto, e 
di uno specchio, si divertivano ad 
accettare o meno l'invito del cavaliere che 
dava loro le spalle; "a stuiatina"(pulitura 
dello specchio) stava ad indicare "a coffa" 
(rifiut o del ballo). 
"Diavulicchiu":  tipica danza dell' 
Agrigentino, viene ballata a cerchio, al­
ternandosi uoimni e donne che si tengono 
tra di loro per le ascelle. 

L'uso di costumi autentici, come "u 
Sciallu" (scialle di seta nera con limghe 
frange) e "u Scappularu" (mantello di 
pesante panno, con borchie di bronzo, 
finte maitiche ed ampio cappuccio), e di 
altri riprodotti fedelmente consultando le 
ricerche del Pitrè e di Emma Calderiiti, 
permettono infine di portare i n scena uno 
spettacolo di sicuro impatto sul pubbUco, 
i l quale viene emotivamente e 
sentimentalmente coinvolto. 
Lo spettacolo, che si svolge su un palco 
dalle dimensioni minime di m. 8 x 6, è 
suddiviso in sei parti e mette i n scena 
quadri di vita quotidiana secondo gU usi 
ed i costumi dei secoli passati: lavandaie, 
contadiiti, pastori, carrettieri, barbieri, 
calzolai, pescivendoli, arrotiiti ecc. 

Oggi i l gruppo può vantare una ricca 
esperienza nel campo artistico, confortata 
dalle numerose partecipazioni a 
manifestazioni e festivals nazionale ed 
intemazionah (Austraha, Spagna, 
Romaitia, Ungheria, Francia e, per i i '96, 
i l Cantone di Neuchàtel in Svizzera ). 

giardinieri" 
(da una ricerca dell'Associazione 
Artistica "Alberto Favara" di Salemi) 

Sul "Giardiniere", tutt'oggi non si è 
ancora i n possesso di notizie certe: 
infetti, i n nessun testo di ttadizioni 
popolari viene menzionata questa 
maschera siciliana. 
I n base a testimonianze di persone 
anziane, si ha ragione di credere che "u 
giardiitieri" esiste, solo a Salemi, da 
almeno due secoli. SuUe sue origini, si ha 
motivo di pensare allo "Scalittaru" di 
Palermo: infetti, entrambi si servono di 
un attrezzo estensibile, la "scaletta", col 
quale offrono doni al pubbhco, 
specialmente femminile, durante i l 
Carnevale. In alcune stampe d'epoca la 
scaletta è steta visto con Arlecchino e con 
"a Vecchia", una maschera di San 
FrateUo (Messina). 
I l costume del "Giardiniere", a differenza 
dello "ScaUttaru" che non ha un costume 
proprio, è quello del "Burgjsi", e cioè 
stivati di cuoio neri, pantaloni aUa zuava, 
gilè e giacca di velluto marrone; al collo 
della camicia, di tela bianca, viene legato 
un fiocco di raso rosso, mentre in testa si 
mette un cappello a falde larghe, decorato 
con dei fiori di carfe crespata di diverso 
colore; nella parte posteriore vengono 
posti una serie di nastri della stessa carta 
i quali, ondeggiando, producono un 
suono particolare; a tracolla, si porta una 
"sacchina". 
n suo nome ancora oggi è oggetto di 
disputazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA óra gli abitanti della contrada 
Pioppo (i quati, vivendo in una zona ricca 
di "jardina" di agrumi, ne reclamano la 
paternità) e quelli degU altri quartieri, i 
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radici 
quali asseriscono che i "giardinieri" erano 
"viddani comuni" di tutta Salerai che, a 
Carnevale, per mezzo della "scaletta", 
facevano dono di mandarini o arance alle 
bellezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA ragazze, e di Uraoni agli uomini ed 
alle ragazze antipatiche. 
Questa maschera, anche nel cUma 
scherzoso del Carnevale, era molto 
gentile e gradita a tutti: spesso, attaccati 
al mandarino, c'erano versi d'amore ed al 
limone un "cantu di sdegnu". 
Ancora oggi, durante il Carnevale, per le 
strade di Salerai è possibile incontrare 
gruppi di "giardinieri" i quali hanno 
sostituito ai mandarini le caramelle, e ai 
limoni le carote o le zucchine che offrono 
per scherno a qualche amico. 

ninni 
(o canzuni €S la naca)  

Figghiu mio, ti vogghiu beni: 
Tu si' 'a lapuzza e io sugnu iu 
meli. 
Figghiu mio, quantu ti stimu! 
Quantu Maria a Gesù Bamminu. 
Figghiu mio, ti stlmu assai! 
Tu si' lu suli, li stiddi e li irai 
Figghiu mio, figghiu d'amari: 
La-naca ti cunzai p'arripusari. 

E a-la-vò. 
(G. Pitrè - Canti popolari siciliani) 

L'&cqu &  sb&ll l  nn&  hrri&l& . 

CMi 'nzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA \ zn\  f& b&l l ui HL:  

e nai ruci  sunnulenza 

pì̂ (3hi &  blb i  I&  pirsuru L 

Ciùru l'uoccl  er o<̂ni  scrùsciu 

s'&Ilunl&n & zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA \ u & m&i w,  

e n ' M r u ò d c i u iu nn& 'nsuonnu 

c&  Oli por(&  &SS&Ì lunl &nui 

nl&  n&  C&S& ri  cajnp&^n& . 

Ci su dnca ' nnl àYuki ì  

cà II scìppum ré aana, 
rici  &  n&nna . lì lionati 
Fora ciovi. n i Y i r r ì i. 

r^cqu a sinn&  li  vibib j  _ 

bl b e cincu li  U i a 
n&  ^ul &  &ssill &b. 

Puoi  cumìnciun u &  c&nhji i 

-Qorl. dori, dori, 
k /ifk k II proYì. 
h sarà si aarlk 
ai II àusi ri sita. 
Briziuùà. brìzzalìi. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
a /̂M Piuk s'uriam. 

- Ql saimmièrbìtt cà kdb, 
rici i. n&nn& . chi baccà/nr. 
flienbi spIfKi la unfleclcl & 

e uniRiina u sc&If&n&r» . 

-Cà rinlb. eridkb 
sia prlcilm assiemi a ma. 

O ^sù sacraminkh, 
ri sia casa aHankmb 
Il bmpesb. Il malanni, 
erilaah kllàb 
ca c'è una pi la ria. 
ca fa slrak pi bascari 
lu panazzu a sUnnacenb 
Pabalerni annipéenb, 
rab luci e accussì sia. 

Seinni  &  nolb, &  b&inunl&n & 

&ss&ccun&  Il  vibrati: 
IWil idd ] su nno lielhi 
i'un u &ir&ubu &bbr &z2&b 

Carmelo Assenza 
(da "Irmìniu"-1993) 

L'acqua balle all'inferriata, 
cade a terra sì. che dura; 
e una dolce sonnolenza 
prende bitta la persona. 

Giudo <}ll occhi ed ogni cosa 
si allontana a poco a poco, 
e mi accoccolo in un sogno 
che mi p<}rla assai lontano/ 
è una casa di campagna. 

Sono cinqu e di&volel h 

che le sbappano di  mano. 

dice nonna, le legnale. 

fuori piove. Ita vento, 
Facqaa segna le vebale; 
tubi e cinque Intanto osserva 
su una panca, in là sedub 

Poi cominciano a cantare: 
•Piove , piove , piove , 

la (jall a fa le prove , 

ma è il  topo che si  sposa 

con le brache sue di  se(a. 

5e la pio<J<Jia cade len^ . 

donn a Paola è conlenla . 

- G e baccano che mi  Fale. 

fa la nonna, che baccano. -

mente Ita un po' la veste 
e sistema lo scalèna 
- Qu a venìle . e recital e 

la pre(jhier a insiem e a me. 

O ^ s ù sacramentalo, 

dall a casa allontanal e 

le tempeste ed i  malanni , 

e dall'alto , su. guardate 

che ce un uomo per la via. 

in cammino a ^uadacjnar e 

qualche pane a sii  innocent i 

Padreterno onnipotente , 

date luce. E così sia. 

Mia notte ancora il vento 
scuote forte le vebale; 
gli anglolelb ormai nel letto 
stanno quieb ed ai)bracdab 

(traduzione di Carmelo Conti) 
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c 'era una volta 

Q proposil e d i giuf ò 

Giufà è un personaggio planetario e, 
quantunque qualctuio sostenga clie sia 
frutto della fantasia siciliana, è innegabil­
mente ascrivibile alla cultura araba (esi­
steva una tribù col suo stesso nome) che 
i n Sicilia ha lasciato fracco profonde del 
suo passaggio. Gli Arabi i n Sicilia si sen­
tirono a casa e la ttasformarono in un 
giardino fiorito; Palermo divenne una 
delle più splendide città dell'Islam. Molt i 
poeti cantarono la bellezza della nostta 
Isola e al momento della riconqitista cri­
stiana ad opera dei Normarmi, lasciando 
quella che ormai era diventata la loro pa­
tria, ne portarono indelebile nel cuore e 
nella mente i l ricordo: molti versi trasu­
dano nostalgia, come quelli di Ibn 
Hamdis, che fra tuttì fu i l più grande. 

La cantò sicuramente anche A l Balla-
nubi, che visse nella nosfra zona, la Sika-
nia vera e propria, anche se non sappia­
mo esattamente dove: se a Bivona, a Friz­
zi o a Kalat-Iblatanu (odierna Cianciarla). 

D i sicuro avevano inciso notevolmente 
sul tessuto culturale isolano. 

Giufà è planetario per due motìvi: a) 
ovunque esiste lo scemo del villaggio, che 
talvolta si crede furbo; b) con diversi 
nomi(Guhà, Gochà, Nasreddin, Giucà) è 
presente i n SicUia e nell'Itatia centto-
meridionale; nell'Andalusia e nei Balca-
it i ; nei paesi del Maghreb e i n Turchia; 
nel Vicino e nell'Esfreino Oriente; msom-
ma in tutte le zone della terra che hanno 
regisfrato una incisiva presenza araba e 
una forte islamizzazione. 

E', alttesi, tm personaggio proteiforme 
e contraddittorio perchè, se i n alctme sto­
rielle appare scemo, i n alfre è partìcolar-

; mente finbo e i n altee ancora è l'incar-
4 nazione della satìra del potere. 

Molto probabilmente per alcuni i l suo 
•*  comportamento steampalato, grottesco, 

surreale, è l'espediente per evitare guai 
peggiori di quelli nei quali s'è cacciato, e 
per non doversi acconciare o sottostare ad 
obbtighi 0 servizi, o far passare la buriana zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
{"Fari  lu babbu p' 'un jirr  a la guerra" si 
dice in Sicilia, oppine "Calati Juncu ca 
passa la china"; e ancora: "Fan lu fissa p' 
'un pagari la duana"), o per mettere alla 
berlina chi di lui si ritìene più dotto e 
furbo. 

Nella storiella "Giufà, tìratì la porta". 

1 

(dal Dizionario fraseologico sicihano-itaUano di Michele 
Castagnola -Vito Cavallotto Editore) 

chi sbagUa non è lu i ; è la madre che non 
ha saputo essere chiara, come quando gli 
disse "cala du' favi" e lui ne mise a cuo­
cere 1+1. 

Nemmeno i l giudice (cfr. "Giufà e l i 
muschi", i n G.Pittè- Fiabe, novelle e rac-
contì, 4 voli., PA, 1875) ha saputo spie­
garsi. E' un generoso che non esita a 
difendere i più deboli o gli ingenui (cfr. 
"Giufà e chiddu di la scummissa", i n 
Piteè). 

M a è anche un personaggio che non 
conosce misura; e nel bene e nel male, 
per indole, è indotto sempre a strafare; 
tanto è vero che, per questo suo aspetto, è 
divenuto proverbiale e, a chi è sovrabbon­
dante nel compiere determinate azioni, 
l'encomio che rivolgiamo è: " Giufà! ". 

D i uno che ne combina di tuttì i colori, 
irrazionalmente, diciamo sempre che è un 
Giufà; e lo stesso epiteto diamo a chi, do­
po aver realizzato 99, si rifiuta, magari 
per pigrizia, di fare 100 per completare 
l'opera, confondendosi per così poco. 

A lui la città di Noto, capitale del 
barocco siciliano, ha dedicato nel '95 un 
convegno e l'estate, che ne hanno messo 
i n evidenza l'interculturalità, facendolo 
giustamente assurgere a figura ponte tra 
paesi geograficamente e culturalmente 
così lontaiti. 

Giufà è, comunque, un personaggio 
sempre vivo, eternamente giovane anche 
se i n alcune storie appare ragazzo e i n 
altee già maturo; ed è lo specchio delle 
nostte inquietudiiti, del nosteo cuore 
generoso e della nostea ragione avara, 
taccagna. E', infine, un'invenzione dida­
scalica che tanto insegna ai bambiiu (e 
non solo), inducendoti al riso per le ov­
vietà, che sono peccate veniali. I piccoli, 
crescendo, non lo intiteraimo. 

Un idiota, quindi, un ebete, un campio­
ne dell'evidenza ("Quannu chiavi fa frid-
du"), un furbo che, nato più di mill e anni 
fa, tanto continua ad insegnarci, metten­
do a nudo le nostee debolezze, le mill e 
sfaccettature della nostea personatità 
(siamo a volte ingenui, altee fiirbi ; 
talvolta mister Hyde, altee i l dottor Jekyll; 
ora generosi, quindi egoisti) e che ci in­
duce costantemente a riflettere. 

Eugenio Giannone 

Q iuPd e k g i u s t i z ia 

Giufà nni fic i quantu Cinchedda, e 
na vota nni fici una tanta grossa ca 
la Giustizia lu ij u a 'rristari. Lu patri 
di Giufà nn'appi 'na sintura e lu fic i 
spiriri. 
Vinni la Giustizia, e a Giufà 'un lu 
t ruvò. Finiu. Ma Giufà arr is tò scrittu 
a libbrazzu, e l i sbirri, di c c à, di ddà, 
l u circavanu sempri. 
Quannu cci parsi a iddu, sò patri si 
l u pu r tò a la casa, e lu fici 
ammucciar i. Vennu l i sbirri: - "Onn 'è 
Giufà?" Votasi sò patri: -"M a 
'nsumma, comu vi l 'haju a diri ca 
me figghiu muriu, e 'un si nni par rà 
cch iù 1..." 
Giufà, ch'era ammucciatu, sintennu 
diri di sò patri ch'era mor tu, jecca 
'na vuci: -Chissà è mlnzogna! Io 
sugnu vivu! " 
E ddocu vi lassù! 

( raccontata da Agatuzza Messia, Palermo-
in: "Fiabe e leggende popolari siciliane"  di 
Giuseppe Pitrè) 
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ricordi 

QUEI GIORNI I N SUD AMERICA 
di Santo Lupo 

L'a lbu m di fot o è a pe rt o d ina nz i a m e ; 

lo scorr o p igra me nte , m e n t r e ce rc o d i fa r 

rivive r e i m om e n t i fe rma t i d a que g l i sca tt i . 

N o n se mpr e è fa cil e e no n s e m p r e 

e me rgon o que ll e se nsa z ion i ch e s o be n e 

di a ve r prova t o a llora . E ppur e c i s i a m o ! 

Il 1978 è l'ann o de l tou r ne l C e n t r o S u d 

de ll 'Ame rica , que l tou r ch e in 2 1 g iorn i dì 

v ia gg i o e a ttra ve rs o 2 2 sca l i a e re i c i por t ò 

in M e s s i c o , G u a t e m a l a , P e r ù . 

C e rta me nt e la git a pi ù de ns a di r icord i , d i 

e moz ioni , di a ttonit a me ra vì g l ia . 

E cc o C i t t à de l M e s s i c o , co n la 

sugge stiv azyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Chiesa  della  Madonna  di 

Guadalupe,  ch e se m br a sti a a f f o n d a n d o : 

in e ffe tt i la su a ba s e n o n è pi ù 

pe rfe tta me nt e oriz z onta l e a c a u s a de ll o 

sm ot ta m e nt o de ll a co l l ina . N e l l a 

gra nd iss im a pia z z a r ive d o que l l e du e 

donn e che , a ttra ve rsa nd o g inocch ion i e 

co n u n b im b o fr a le bra cc i a l ' im m e n s a 

pia z z a pe r ra ggiunge r e e sa lir e i g ra d in i 

ch e le porte ra nn o in chie sa , d a n n o p rov a 

de ll a lor o gra nd e fe de . M i t rov o po i ne l l a 

e cce z iona l e cornic e de l Museo 

antropologico,  ide a t o da l l 'a rchite tt o 

R a mire z V a sque z e ch e co n se rv a 

ine stima bil i repert i di tutt e le re g ion i e le 

civilt à de l M e ssico : la z a po te ca , la 

mixte ca , la ma ya , la to lte ca , l 'a z te c a . 

E poi , spa z ia nd o co l pe nsie ro , m i 

ritrov o ne ll a vic in a T e o t i h u a c à n , l a "città 

degli  Del',  un a g ra nd ios a z o n a 

a rche ologica , ch e conse rv a im por ta n t i 

te st imonia nz e d i civilt à p re c o lo m b ia n e 

sort e ne i prim i secol i dop o C ris to . D i 

pa rticola r e inte re ss e è la Strada  dei morti 

ov e si a ffa ccia n o la im p o n e n t e Piramide 

del Sole  ( 6 4 mt.d i a l te z z a e 2 2 4 mt. d i 

pe rime tr o a ll a ba se ) , que ll a della  Luna  ( 3 0 

m t d i a lte zza ) e il t e m p i o de d ica t o a 

QuetzalcòatI,  la divinit à da ll e s e m b ia n z e 

d i se rpent e p iuma to . Teotihuacàn  f u il 

ce ntr o re ligioso , politic o e c o m m e r c i a l e 

pi ù importa nt e de i suo i te m p i e in f lue nz ò 

forte me nt e le pi ù ta rdiv e soc ie t à to l te c a e 

a z te ca . 

Be llissim e ie fot o de l G u a t e m a l a , cos ì 

pie n e di color i e di contra st i . V is i d i 

Guerrieri Aztedti con decorazioni ed emblemi (dal 

b a m b in i a l ta m e n t e e spre ssiv i , ve stit i 

po l ic roma t ic i ch e ti so rp re ndon o pe r 

l 'a rmon i a de i toni , d ignit à de i vo lt i d i 

u o m in i e donne . I gua te m a i te ch i so n o u n 

popo l o civil e e ord ina to , ge los o de ll e 

propr i e tì-adizioni e  cu l tor e de ll a 

fa m ig l ia . co n re gol e di d e m o c ra z i a qua s i 

a nce stra l i . D ura nt e le e le z ion i polit iche , h o 

v is t o sull e s tra d e lungh e f i l e d i 

d isc ip l ina t iss im i citta din i in a t te s a d i pote r 

vo ta re ; ogn i u o m o s e m b ra v a a t ta cca t o a 

que l l o a ntista nte , ta lch é u n qua ls ia s i 

m o v im e n t o di un o dì lor o s i p ro p a g a v a a 

tu t t a la fila , ch e onde gg ia v a e sì 

con to rce v a a m o d o dì se rpe nte . 

T r a ì gua te m a i te ch i è m o l t o d i f fus o 

l'us o di te ne r e in ca s a le igua na , i 

luce rto lon i prove nie nt i d a ce pp i pre istoric i 

e d a nco r a v ive nti . Li ti-attano  c o m e 

a n im a l i dome st ic i e no n è ra r o ve de r e 

b a m b in i o donn e ch e li te ngon o pogg ia t i 

su l l a te st a o in bra ccio . 

C J c h i c a s t e n a n g o è u n pa e s in o sit o a 

2 . 0 0 0 me tr i dì a lt i tudine , f a m o s o pe r il su o 

co lo ra t o me rca t o a ll 'a pe rto ; ogn i g iove d ì e 

d o m e n i c a e ss o è il punt o d i incontr o de gl i 

ind io s e de i ladin i degl i a l top ia n i , ch e 

v e n g o n o a d e sporr e i lor o prodott i e a 

ve ne ra re , su l sa gra t o a nt is ta nt e la C h ie s a 

d i Santo  Tomas,  i sa nt i ca ttolic i o le 

d iv in i t à pa ga n e a se cond a de ll e lor o 

c re de nz e re lig iose . V i si re spir a 

un 'a tm os fe r a e le tti- izzant e e d i 

a rche o log ì a v ive nte , ov e i co lo ra t iss im i 

poncho s ( ca ra tte ristic i que ll i ch e se rvon o 

a ll e donn e pe r porta r e i lor o pìccol i sull a 

sch ie na ) e i volt i ch e ti c i rconda n o fa n n o 

na sce r e e cre sce r e a d ism isu r a e m oz ion i 

inde le bil i . 

A 3 0 K m . sì t rov a un a spe tta co la r e 

cos t ruz ion e de ll a na tura : il l a g o A t i t l à n , a 

1 5 6 0 me tr i dì a l te z z a , il cu i inva s o a 

f o r m a di im bu t o è u n ve cch i o cra te r e 

p ro fond o 1 2 5 0 me tr i . N e ll e su e a cq u e 

crista l l in e si spe cch ia n o i con i vu lca n ic i 

de l S a n F e d r o , de l l 'A t i t là n e de l 

T o l i n i a n , ch e so rgon o qua s i da ll e r ive . 

C ont ì nu o a sfog l ia r e l 'a lbu m e, c o m e 

u n e s a m e ra d iogra f ico , la m i a m e n t e 

a t t ra ve rs a le fo t o e s i 

proie tt a ne i post i a su o 

t e m p o visita ti . 

Il F e r ù è u n pa e s e ch e 

sì sv i lupp a in buon a 

pa rt e sull a C ord ig l ì e r a 

de ll e Ande . A r e q u i p a , 

a d e se mpio , è a 2 3 7 3 

m t d i a lte z z a , il la g o 

T i t i c a c a a 3 8 1 0 m t , 

C u z c o a 3 3 5 0 m t . e il 

M a c h u F i c h u a 2 3 5 0 

m t L a p r im a 

ra ppre se nt a un o sca l o 

in te rme dio , a d un a 

a lt i tudin e ch e pe r noi , 

prove nie nt i d a L im a , si 

codice Mendoza) fa g i à se ntire . C os a 

a c c a d r à a l p ross im o sca lo ? Atte rr ia m o 

J u i i a c a , a c irc a 3 4 0 0 meti- i d i a lte zza ; 

p u l lm a n piuttost o sga nghe ra t o ci port a 

F u n o , c i t ta d in a a da g ia t a sull e spond e c 

la g o T i t ica ca . Q ue s t o la g o è, co n i s i 

8 3 0 0 K m q . , il pi ù g ra nd e de ll 'Ame ric a c 

S u d e lo spe cch i o d 'a cqu a pi ù a lt o c 

m o n d o . Arr iva nd o s u 

su e sp o n d e sì p rov a la se nsa z ion e 

e sse r e torna t i dì m il l e a nn i indie tr o r 

t e m p o ; a c i ò ti port a la v is ion e de ll e c a 

costru i t e co n ma tton i dì fa n g o se cc o 

de ll e "ì sol e ga ile ggì a nti", sul l e qua l i vivo i 

gl i "uom in i a c q u a " - un a trib ù disce nde r 

da gl i a nt ich i "U ros " - ch e sca ndiscon o 

propr i a v it a se cond o u n r i tm o lonta i 

o r m a i pe rs o ne i se coli . Le lo 

im ba rca z ion i , le "totoras",  son o costru ì 

c o n u n intre cci o d i f ibr e ve ge t 

a cqua t iche . 

D a P un o a C uz c o in a e re o e qui n 

pa r t ia m o , co n il "tre nin o de ll e A n d e " , al 

vo l t a de l M a ch u P ichu , ch e si raggiun » 

d o p o 1 1 0 K m . L ' impa tt o de ll o scena r 

na tura le , co n le su e gol e se lva gge , 

m o n t a g n e scosce se , la ve ge ta z io i 

subti- opica l e e le te rra z z e ta glia t e ne l 

rocc i a vì v a a l dì sopr a de ll'abiss o 

sconvo lge n te . U n o spe tta col o gra ndio ! 

e un ico ! I stintiv o m i vie n e i 

a c c o s ta m e n to : Machu  Pichu  = "m o n 

f ia to" . L a città , costru it a ne l se col o X V 

scope r t a sol o ne l 1 9 1 1 , costitu isc e co n 

su e strutture , le su e ca na liz z a z ion i e 

re st i de i suo i e difici , un a de ll e pi ù prezìo ; 

t e s t im o n ia n z e de ll a civilt à inca ica . 

V a d o a va nt i e t rov o le p r im e fot o de l 

fo re s t a A m a z z o n i c a . P re cipit o di colp o 

e ss a e de bb o dir e ch e la pa rticol a 

v io le n t a se nsa z ion e prodott a in m e da j 

spe tta co l i cu i h o a ssist ito , m i richiamar 

a l l a m e n t e que ll a d i u n a nn o pr i m 

q u a n d o in N or d A m e r i c a vid i il G ra r 

C a n y o n . C o n du e dif fe re nz e sosta nz i a 

la p r im a è ch e il G ra n d C a nyo n r 

e m o z i o n ò e m i stord i tu t t o d'u n colpo , ne 

a p p e n a , c ioè , ebb i la v is ion e de ll a s i 

p ro ro m p e n t e be lle z z a ; la se cond a e t 

ne l l ' a m m ira r e la su a im m e ns i tà , la s i 

g ra nd ios i tà , i suo i sple ndid i t ra mont i fi 

pe rva s o da l se ns o de ll' infinito . La fores i 

A m a z z o n i c a , inve ce , a ll'Iniz i o qua s i 

o p p r i m e e ti a ngosc ia ; no n ve d i il ciel ( 

n o n ve d i a lcunch é a l di là di que ll a spes s 

pa re t e d i ve rde , no n se nt i il ca lor e nè ve  ̂

la luc e de l l 'a mic o sole . A poc o a poc 

pe rò , g ra dua lm e n te , il fa sc in o de ll'ignot i 

di c i ò ch e si na scond e diec i o ce nt o me i 

p i ù a va n t i , ti sogg iog a e ti la sci a a ttoni i 

d i f ron t e a ll a su a ma e stos i tà . Allor a co g 

il se ns o de ll' infinit o s i , m a di que l ! 

t e m p o r a l e : l'e te rno . 

P e r re ca rc i in que i post i ci imba rch ia m 

a I q u j t o s e d in iz ia m o la na viga z ion e si 

R i o d e l l e A m a z z o n i . C i a ccom pa gna n 

la gu id a ita lia n a Laura,  la guid a peruvian i 
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"citta dina "zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Marìsol,  la gu id a pe ruv ia n a 

"fore sta le " Miguel. 

-"Signori  si parte  ". Il f i u m e è 

im m e nso ; co n i suo i 6 2 8 0 K m d i 

lunghe z z a ( 4 3 0 0 na viga bi l i ) è il te rz o 

f ium e de ll a T e rra , m e n t r e n e è il p r im o 

. co m e porta t a d 'a cqua . H a o ltr e due ce nt o 

"a ffluent i e sbocc a ne l l 'A t la nt ic o co n u n a 

foc e la rg a 3 0 0 k m . 

-"£'  vero  che  ci sono  i tenibili  piranha 

che  spolpano  immediatamente  un dito  del 

malcapitato  che  abbia  incosciamente 

immerso  lo stesso  nelFacqua?"  ch ie d e 

un a signor a a M igue l , il qua l e la g u a rd a 

co n e spre ssion e inde cifra bi le , e m e t t e u n 

grugnit o e si g ir a da ll 'a ltr a pa rte . 

C os te gg ia m o un a r iv a e r iu sc ia m o 

a ppe n a a ve de r e l'a ltra . L a s te ss a 

signora , m e n t r e gua rd a c o n u n b inocolo , 

la nci a a d u n tra tt o u n url o d i a l la rm e . H a 

vist o là de i ba m b in i la ncia rs i ne l f i u m e . 

C o n la voc e stroz z a t a gr ida : 

- " I bambini...1  piranha  " m e n t r e t ir a 

il bra cci o d i M igue l ; que st i a b b o z z a u n a 

smorf i a - ch e fors e è u n sorr is o i ron ico -

po i dic e qua s i se nz a m u o v e r m u s c o l o 

de ll a fa ccia : 

-"Tranquilla".  E la s ignor a d i r im a n d o : 

-"£ a//ora / piranha?  M'avevan 
detto  ". 

D u e or e e m e z z o dop o i m b o c c h i a m o 

un a stra dina , pa rdon , u n f ium ic ia t to l o c o n 

a cqu e cos ì sporch e ch e pi ù spo rch e no n 

si può , e poc o dop o a p p r o d i a m o s u u n 

pontile . C os a c i a spe t t ia m o d i ve de re ? U n 

be l fa bbr ica t o ba ss o e d e le ga n te ? U n a 

be ll a piscina ? U n be l pra t o f io r i to ? L a 

re a lt à è be n dive rs a e o g n u n o la pre nd e 

c o m e cre de : q u a lcu n o co n 

ra sse gna z ione , qua lch e a ltr o c o n 

curiosità , qua lcu n a ltr o in f in e c o n 

e ccita z ione . L'a lbe rg o - i l "lodge"-  è 

costituit o d a du e g ra nd i ca pa nnon i 

re tta ngola ri , p i ù u n a ltr o c irco la re . I p r im i 

a cco lgon o le sta nz e pe r d o rm i r e e i 

se rviz i . V e drò , pe rò , di ch ia r ir e m e g l io . 

I m m a g ina t e un a g ra nd e p ia t ta fo rm a in 

le gn o costruit a s u pa la fit t e - d a ind ige ni , 

a ll a ma n ie r a ind ige na , c o n m e z z i 

indige ni - co n u n te tt o a lt o 4 me tr i . Lung o 

il su o pe r ime tr o è s ta t a c re a t a un a 

pa liz z a t a in le gn o a lt a 2 m e t r i ; a l l ' inte rno , 

de i divisor i de ll a s te ss a a l te z z a , so n 

servit i a cre a r e "l e ca m e re " . Q u e s t e ha nn o 

de i lett i dota t i d i un a robus t a z a nz a r ie ra ; 

m a sott o i ma te ra ss i ( pa g l ie r icc i , in ve rità ) 

inse tti , inse tt i e a n c o r a inse tti . I 

"se rviz i " so n costituit i d a u n a ba cine l l a 

colloca t a s u u n support o m e ta l l ic o e d un a 

brocc a pie n a d 'a cqua . In fo n d o a l 

ca pa nnone , co n a cce ss o da ll 'e ste rno , le 

docc e , d a cu i scorr e a c q u a d i u n co lor e 

inde finit o m a m o l t o v ic in o a l m a r ronc ino , 

e i ga bine tti : se mpl ic i e ra z iona l i , e ss i 

son o costituit i d a un a ta vo l a or iz z onta l e 

co n u n be l fo r o di c irc a 3 0 c m . E la luc e 

e le ttrica ? O vv ia m e n t e n o n e siste ; m a a 

se r a s 'a cce ndono , t re m o la n t i e 

sugge stive , n u m e ro s e lum ie r e a d olio . 

L e re a z ion i de i gita nt i son o ne l 

c o m p le s s o conte nute , a n ch e s e qua lcun o 

n e m a s c h e r a fo rs e la re a l e e ntità . S ol o u n 

ur l o a ngosc ia t o r o m p e il s i le nz io : 

-"Ma  io volevo  i servizi  in camera  e non 

li vedo".  U n a s ignor a è ca du t a i n de l iqu io . 

P iccol i e p isod i che , a n ch e s e pe r il 

d ire tt o in te re ssa t o cos t i tu iscon o u n 

d r a m m a , t i f a n n o sorr ide r e e a f f ronta r e 

m e g l i o le s itua z ion i d i d isa g io . 

C o m e que ll 'a ltr o a cca du t o l ' indoma n i 

se ra . E r a v a m o uscit i in ba rca , pe rch è c i 

a ve va n o p r o m e s s o ch e a v r e m m o vist o gl i 

a l l iga tor i . N a v i g a v a m o a l bu i o e ne l 

m a s s i m o si le nz i o s u un a ba rc a a re m i , 

m e n t r e la nos tr a gu id a i l lum ina v a le 

a c q u e co n un a l a m p a d a ta sca b i le . 

-"Mi  raccomando,  silenzio",  a ve v a 

r ipe tut o p i ù vo lt e il poc o lo q u a c e M igue l . 

D op o un 'ora , pe rò , t o r n a m m o c o n le piv e 

ne l sa cco . D e gl i a l l iga tor i n e m m e n o 

l 'ombra ! F ors e pe rch è s ta nc o o pe rch è 

a rra bb ia to , un o de i nostr i - n e m m e n o ta n t o 

g iova ne - sce s e da ll a ba rc a c o n fo g a , 

supe r ò la p r im a pa rt e de l ponti l e e . . . .ploff : 

ca dd e in a c q u a co n sca rpe , ve st i t o e 

m a c c h in a fo tog ra f ic a a t ra co l la . M a n o n 

f a c e m m o in t e m p o a d a vv ic ina rc i pe r 

a iu ta r lo , ch e egl i e m e rs e c o n v io le nz a 

c o m e s e un a m o l l a l 'a ve ss e sp in t o in s u e 

a tte rr ò su l pontile . Il t im o r e de gl i a l l iga tor i 

e de i p i ra nh a l 'a ve va n o re s o sca t ta n t e 

c o m e u n o l im p ion ico . 

I g iorn i succe ssiv i t ra sco r ron o 

me ra v ig l ios i . N e ll e nostr e e scurs ion i 

a t t ra ve rs o la fo re s t a c i a c c o m p a g n a 

a n ch e u n ind i o "puro" , ch e f a d a se cond o 

a M igue l ; g u a rd a ca so , il su o n o m e è 

"Secundo".  Q ua s i no n pa rl a ( m a no n è 

m u to ) e s i f a ca p ir e co n q u a lch e mezza 

pa ro la , m a sopra ttu t t o co n i ce nn i e gl i 

a t te gg ia m e n t i . C i m o s t r a de ll e l ia n e d i 

d im e ns ion i e no rm i e f a ve de r e la su a 

bra vur a a r ra m p ica n d o s i , nove l l o T a rz a n , 

s u qua lcun a d i e ss e ( no n e m e t te , pe rò , il 

no t o urlo) . C i a c c o m p a g n a po i a d u n 

v i l la gg i o ind ige n o costru it o s u pa la fitte ; gl i 

ind io s c i m o s t ra n o c o m e c i sa n n o fa r e 

co n le lungh e ce rbot ta ne , c i inv i ta n o a 

e ntra r e in un a de ll e lor o ca pa nne , c i 

o f f ron o la m e la s s a pre pa ra t a se dut a 

sta nte . L 'a ssa gg i o m e n t r e m i a m o g l i e 

m i gua rd a co n r ip rova z ion e e d isgusto . 

M igue l c i r a c c o m a n d a d i no n da r de na r o 

a gl i ind ios , pe rch è ci ò inqu ine re bb e la lor o 

cu ltur a de l ba ra tto . S a r à ve ro ? 

L a j u n g l a a m a z z o n i c a è u n a infinit a 

d is te s a se lva gg ia , di cu i ce r ta m e n t e c i 

f a n n o ve de r e la pa rt e pi ù "pulita " . N o n 

r iusc ia m o a nota re , infa tti , a lcu n se rpe nte , 

s e s i e cce ttu a que l l o ( lung o c irc a du e 

me tr i ) ch e c i a t t ra ve rs a il se nt ie r o co n fa r e 

indif fe re nte . Q u a lc u n o a v a n z a l'ipotes i 

ch e si tra tt i d i u n re ttil e fa tt o pa rt ir e da gl i 

o rga n iz z a tor i a l m o m e n t o . 

S che rz i a pa rte , lo spe t ta co l o de ll a 

na tur a è e m oz iona n t e e d a vv ince nte . V i 

s i re spir a un'a ltr a d im e ns ione , 

un 'a tm os fe r a un ic a e d e cce z iona le . Il 

ve rd e lussure gg ia n te , i g iga n te sch i a lbe ri , 

le o rch ide e sp le nd id e a nch e s e pa ra ssite . 

le b iz z a rr i e ve ge ta li , gl i inte ns i e ine bria nt i 

p ro fum i , le s tupe nd e fa rfa ll e e le 

incre dibil i va r ie t à di ucce ll i da i p iu m a g g i 

mult ico lor i c i r iporta n o indie tr o ne l te m p o , 

in u n m o n d o pr imord ia l e re gola t o d a ritm i 

b io logic i stupe fa ce nt i e pe rfe tti . 

S u un a pa g in a de ll 'a lbu m h o incolla to , 

a ll a f in e de ll a se ri e di foto , u n fog l i o su l 

qua l e a ppa ion o de i ve rs i d a m e scritt i a l 

te rm in e de ll a gita , e pubblica t i po i in u n 

"n u m e r o un ico " fa tt o a fo tocop i e e co n 

un a t ira tur a d i circ a tre nt a 

e se m p la r i . S on o ve rs i e le me nta r i e 

inge nu i com pos t i pe r sche rz o ; m a 

ra ppre se n ta n o pe r m e la sinte s i 

de l l 'e moz iona nt e v ia gg i o e de ll e s tupe nd e 

sugge st ion i d a e ss o in m e cre a te : 

I n sul finir  di questa nostra gita 
ci ritrovammo in una selva dura; 
tremenda ess'era (e qui non è finita: 
il sol pensier  rinnovami paura!) 
A noi s'accompagnavan, come prima, 
d'Artu r  lazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Laura -non certo quella 
che del Petrarca fu- e Marìsol di Lima, 
che sol di rado usava sua favella. 
Belli esemplar  di femine; del sesso, 
ovverosia, che fu gentil chiamato. 
Ma or  dirowi,  in tono un po' sommesso, 
quel che improvviso apparve e inaspettato. 
Enormi capannoni fatti a mano 
con legni, frasche e corde vegetali, 
di stile schiettamente peruviano 
accoglievano schiere di ammali: 
blatte,scarafaggi, farfalloni , 
formiche rosse e nere e cimicene, 
ramarri , orbettini e calabroni, 
e ancora...chi più n'ha di più ne mette. 
Meglio saria stato aver  qualcuno 
di quei lucertoloni malformati 
(belli a pari di lor  non c'è nessuno) 
che in Guatemala sapevam sì amati. 
Con lor  le indie ci fan tante cose: 
ne sono amiche, compagne, care amanti, 
ci vanno a letto e mostransi affettuose, 
copronsi il capo....e ricavano contanti. 
Iguana è il nome lor. Ma se si pensa 
a quella ch'è la lor  truce sembianza, 
meglio sfuggire tal triste esperienza, 
andare innanzi e oprare con creanza. 
I capannoni pria detti son nomati 
-non so perchè e non capisco bene-
Explorama Lodge; ei son formati 
da stanze, latrine e docce amene; 
un loco vasto, sito non lontano, 
ove estinguere puossi ogni sete 
ed altro ancora, che è sempre a un vano, 
per  satollar  tua fame in ore liete. 
Ma in mezzo a tante cose così belle 
preparate dall'uomo o da natura, 
vanamente cercavi le cannelle 



viaggi 

donde scorresse acqua linda e pura; 
persin quando un bisogno corporale 
faceati correr  nel mistico ambiente, 
era attraverso un foro latrinal e 
elle sparivan le feci immantinente. 
E quando a sera il brilla r  delle stelle 
accendea in te un po' di nostalgia, 
s'accendean anco tremule fiammelle 
(certo non pari a elettrica energia). 
Allor a non restava che cantare 
come facean i baldi giovanetti, 
oppure andare a letto a dormicchiare 
sotto il velo che difendea da insetti. 
I l sommo Iddio, però, che tutto vede 
e delti umani talor  corregge errori 
avea mandato -ed abbi perciò fede-
accorta guida che ci attendea fori . 
Er a costui un giovin nomato 
Miguel, che come d Virgil a noi noto 
era maestro gentil e sì apprezzato 
che meio saria chiamarlo Fior di loto. 
Accanto a lui, guida seconda e retta, 
era un tal che Secundo era chiamato 
e che nel mentre andava senza fretta 
mtto dlustraa con verbo approssimato. 
Con lungo pede e tra calura afosa, 
talor  con faccia lieta e talor  mesta, 
entrammo ad ammirare la bella cosa 
ch'era quell'Amazzonica foresta. 
Venimmo là ove selvaggi ignudi 
(inver  da frasche in parte ricoperti) 
s'esibivan -solo a pensarci sudi-
con cerbottane e frecce in siti aperti. 
Vedemmo attorno nidi di termiti , 
formiche, mosche, vermi e un sol serpente; 
scavalcammo, sudati e già sfiniti , 
fossati fondi...un metro(e non è niente!) 
Pugnando con gli insetti a guerra aperta, 
grattandoci le gambe, i visi e i menti 
invidiammo madonna ben coperta 
ch'egizian sembraa dai vestimenti. 
E quindi uscimmo a riveder lo sole. 
Due dì trascorser  e al terzo alfme 
la Laura pria e poi la Marisole 
un po' cianciando e un po' con le moine 
breccia faceron delle guide in core; 
sì che costoro, da pietà sospinte 
e fors'anco da nostro malumore, 
liber  ci reser  senza tante fmte. 
E fii così che tutti ancor  montammo 
sul nostro svelto, amato e vecchio legno; 
nell'amazzoniche acque navigammo 
e chi potè ben presto obliò suo sdegno. 
Natura maestosa, il tuo ricordo 
m'è vivo ancora. E quando sarò stanco 
del vivere civile, a tutto sordo 
volerò lontano e correrò al tuo fianco. 

* * * 

V I A G G I O A l C E N T RO D E L I A M O S T R A T E R RA 

Sentivo ancora le legioni marciare col 
loro passo cadenzato, a fabbricare imperi, 
a conquistare i l mondo. Le pietre ancora 
palpitavano, erano frementi di storia. Te­
nevo per mano i miei nipotini, le mie cel­
lule di sopravvivenza, eredità di cromo­
somi ricevuti e ridonati: la fondamentale 
molecola d'acqua, un ossigenone che tie­
ne per mano gU idrogenini. A loro dove­
vo ttasmettere U senso della storia, fatta 
da uomini grandi, a loro dovevo conse­
gnare la mia fiaccola accesa. Iimanzi tut­
to la prima verità: amare i l mondo, la v i ­
ta, non fermarsi alle prime nuvole, ai pri­
mi colpi di pioggia, ai rabbuffi del vento, 
ma credere sempre e comunque che die-
fro le nuvole c'è i l sole. Proprio come mia 
madre mi aveva insegnato. Era un mes­
saggio da ttasmettere con fede, con amo­
re, per donare la fede e l'amore. 
Poi, al mio inevitabile passaggio, loro, i 
figli  delle mie figlie, avrebbero conti­
nuato a percorrere la loro sfrada, ricor­
dando le mie parole. Proprio come io 
ricordo quelle di mia madre. Questo è i l 
senso della vita, che supera la morte. In 
fondo questo è i l senso dell'amore: una 
storia belMssima che non fittisce mai, nè 
mai può finire. 

Veruvamo dall'Isola al centto del "mare-
fra-le-terre", ci frovavamo al cenfro della 
nosfra terra, benedetta dal sole. Proce­
devamo per le sfrade, ampie e affollate 
della grande città, la città capo del 
mondo. Chilometri su chilometri da per­
correre, senza stancarsi mai. Si sentiva, 
forte e vibrante, i l messaggio di ogrti pie­
tra, anche se rosicchiata dal tempo. Le 
piefre erano sempre là, sature di storia, a 
indicare la storia. Accanto a noi, io con i 
miei nipotìiti, un maschietto e due cugi-
nette, camminavano mia mogtie e le mie 
due figlie. Le sfrade si aprivano a scorci 
improvvisi di grandezza inconunensura-
bile: fontane enormi, imponenti nel loro 
bianco marmo macchiato dai millenni, 
scalinate senza fine e piene di fiori, 
chiese beUissime, palazzi principeschi, 
piazze ricche di monumenti, vill e son­
tuose, obetischi, colonnati, portici, i l 
Tempio immenso come l'uitiverso. 
Camminavamo in sette, senza stancarci, 
respirando la storia, ascoltando le voci 
che sativano verso i l cielo, d'uno splen­
dido azzurro, ricolmo di rondini e 

rondoiu, vibrante del suono infittit o delle 
campane. I l fraffico era immane. Ma noi 
ascoltavamo solfano la voce delle piette 
sempre vive, che sussurravano, ripeteva­
no, gridavano l'alternarsi dei secoli e dei 
millemti su quei colli carichi di gloria, la 
gloria di una città etema, etema come la 
storia vera, la vita vera. Tutta la vita del 
mondo era là concenfrata. Camnunavamo 
per le sfrade della città etema. Piìi di ogni 
altra cosa veduta, aveva colpito la fanta­
sia dei bambiru la fontana grandissima, 
bianchissima, con le sue morbide 
figme,col suo ridente splendore, dove 
tutti buttavano la loro moneta per ritor­
nare, un pegno e un impegno esaltanti. 
Proprio ti ho fatto le fotografie più belle, 
con i nipotini sorridenti e ammiccanti, 
per eternare i l momento, perchè tutti noi 
rimanessimo etenti. I tre piccoli erano 
incantati da tutte le meraviglie che incon-
ttavano ad ogiti passo; i loro occhi 
brillavano di gioia, erano aperti, aper­
tissimi a tutto quel "nuovo", fatto di mill e 
sfaccettature gigantesche, a tutte quelle 
grandi importanti cose, e anche a tutte 
quelle piccole interessanti cose. Avevano 
fatto presto a imparare la lezione, di col­
po erano diventati grandi, maturi, consa­
pevoli; si alternavano a darati le loro 
manine, manifestando la soddisfazione 
con scoppiettanti gridettì di giubilo. 
Ero fiero e feUce come mai ero stato i n 
quella città grandissima, che tanto avevo 
amato, e amavo, e amerò sempre. Sentivo 
ancora le legioni marciare. Le piette ne 
rivelavano la storia. Le piefre intessevano 
le loro magiche parole, parlavano, parla­
vano, e sempre parleraimo, per l'etemità. 
Io avevo ttasmesso alle mie cellule di 
sopravvivenza i l mio messaggio incan­
tato, fatto di fede e d'amore. E loro, i tte 
piccoli di colpo erano diventati grandi, 
grandissimi ai miei occhi; lo avevano rac­
colto con naturalezza, senza forzature, 
pronti, prontissimi a rifrasmetterlo ai loro 
continuatori. 

Una catena di vita, etema come la vita: 
tante perle lucenti a formare la collana 
dell'immortaUtà. L'etemità è la cosa più 
semptice dell'imiverso, è la verità che 
muove U mondo, crea e ricrea la vita, dal­
la vita viene e alla vita ritoma: basta cre­
derci! 

Vittori o Morello 
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memoria che non è nostalgia, non è il  ricordare una cosa 
com ^era, ma il  ricordarla come se ci fosse ancora 

(ni.g.) Parlare di se per parlare d'altro: 
questo il  filo conduttore dei "racconti" 
del professore Giuseppe Pappalardo. 
Di questi "affreschi"  di un'epoca ormai 
lontana, ma a noi tanto vicina nel 
"mosaico della memoria, tre sono stati 
pubblicati su "Lumie di Sicilia"  (La 
rosa dei venti. La battaglia della Piana 
e, ora, Gelsomino), molti altri  compari­
ranno in una raccolta in corso di 
pubblicazione. 
E "racconto"  , fresco e coinvolgente, è 
stato il  suo intrattenersi con noi a 
Firenze ("L'Isola  e il  mare nel racconto 
di un siciliano"  - 2 marzo - Hotel Medi­
terraneo), questo "prendere mattoni 
dalla scarsella della propria memoria" 
per costruire un edificio, raccogliere 
amorevolmente tessere musive -sparse 
qua e là nel cantiere della nostra vita-
con le quali comporre un mosaico, non 
più personale: il  mosaico della memo-
ria.Memoria che non è nostalgia, non è 
il  ricordare una cosa com'era, ma il 
ricordarla come se ci fosse ancora. 
Un racconto di se stesso, che a mano a 
mano prende più ampio respiro nel 
sicuro veleggiare sulle rotte del mare 
della "sicilianità",  quest'entità inde­
finita, controversa, che non è un fatto 
geografico, ma un modo di essere. (E 
qui, con Pappalardo, ci soccorre il 
sofisma di Gorgia da Lentini, il filosofo 
dell'antichità che ha improntato nei 
secoli la cultura siciliana: "Solo 
l'inesistente esiste; nulla esiste, se 
esistesse non potremmo conoscerlo; se 
lo conoscessimo, non potremmo comu­
nicarlo a nessuno"). 

Una rotta che tocca i porticcioli degli 
aneddoti (come quello dell'emigrante 
che, a Little Italy, alla disperata ricerca 
di uno scolapasta, dà fondo a tutte le sue 
risorse espressive e, nel mimare un 
oggetto tondo e concavo, nel suo 
balbettante e povero lessico di una 
lingua ancora ignota e quindi ostile, 
non riesce a trovare di meglio che: 
"Water pass, maccaroni stop"), per ap­
prodare alla Sicilia universale del sogno 
e della follia, con la scoperta della 

pirandelliana "corda pazza" (quella 
che, da ragazzo, ascoltando alla radio il 
bollettino dei naviganti, gli faceva udire 
il  mugghiare del mare: il  mare che non 
c'era diveniva realtà). 
Con Pappalardo, anche noi buttiamo le 
reti nel mare della memoria e "peschia­
mo Sicilia",  etema e invisibile (Sicilia, 
il  luogo della memoria: tutto ciò che è 
visibile dura un istante, solo l'invisibile 
è eterno) : una Sicilia che non c'è, che 
con noi è ovunque sparsa nel mondo, 
ovunque siamo; l'isola nell'Isola dei 
siciliani "residenti",  che la usano come 
la plancia di una portaerei, sulla quale 
continuamente atterrano, partono e tor­
nano, come in una cadenza ciclica, 
n concetto vi dissi (in maniera -sia ben 
chiaro- frammentaria e confusa, com' 
era inevitabile in una breve nota, per 
giunta su argomentazioni che, al di là 
dell'aneddotica e del sentimento, si 
proiettano su una concezione esisten­
ziale pirandelliana, così "siciliana"  che 
più siciliana non si può!). Ora 
"rilassiamoci"  con questo suo altro 
racconto. 

**** * 

Seconda metà degli anni '40. Estate. 
D i domenica, al tramonto, la folla si 

radimava nel 

Qualche signora aveva tirato fìiori un 
vecchio cappellino; qualche altra si era 
posata i n testa una coppa di macedonia di 
frutta e teneva d'occhio la figlia in bilico 
su alte suole di sughero. Alfre, pii i 
giovani, al posto del cappello avevano un 
vassoio di cannoli fatti con i capelh neri 
avvolti e fermati con le mollette. Le 
poche benestanti indossavano gonne di 
seta paracadute, che quando si 
strisciavano con le unghie emettevano un 
suono agghiacciante: erano "a campana", 
lunghe quanto bastava per coprire i 
polpacci da cictista. 

C'era l'uomo con i capeUi liscizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA fatti con 
l'acqua , he arrivava i n anticipo per 
impadronirsi di una delle poche sedie "di 
chiesa" sparse intomo. Si appostava 
seduto accanto alla siepe e fissava severo, 
a naso i n aria e con aria di rimprovero, i l 
lampadario spento. Sembrava gli dicesse: 
-E che,aspettare mi fai?-. Poi, con uno 
schiocco di dita, senza distogUere lo 
sguardo dal lampadario, chiamava i l 
ragazzo vestito di cenci che offriva la sua 
bianca mercanzia: Geeeelsominoooo- oh-
hoh! Unu cincu Uri (imo cinque lire)... 

H giovane, senza interrompere la 
cantilena, arrivava imbracciando la 
pertica di canna col grosso pezzo di 
sughero in cima. I l sughero portava una 
nuvola fatta di un grande grappolo di 

piazzale alla 
sommità della 
coUina pi l i alta del 
Giardino Bellini 
detto "la Vnia". 
Aspettava l'inizio del concerto. 

Lassù, al centto,sorgeva i l grande 
"chiosco della musica": a pianta 
circolare, di ferro battuto, in stile floreale 
e con la cetra sulla cima della tettoia. 
Al l a base aveva una siepe di ligusfro; più 
i n alto, una ringhiera di ferro ricamato 
contornava i l chiosco e i l palco, fi  grande 
lampadario di ferro con globi di vetro 
bianco che pendeva al centro del palco 
era ancora spento. 

gelcsomin o 
bianche cupolette. "Unu" era uno stelo di 
fiore disseccato, che reggeva una 
cupoletta dalle dimensioni di un riccio di 
mare, con infilzati fiori di gelsomino fitti 
fitti.  Si chiamava sponza di gelsomino. 

L'uomo pagava e subito entrava in 
intense relazioiti fisiche con l'odoroso, 
candido mazzetto. Lo sollevava per 
portarlo studiatamente alle narici. Piano 
piano. Lo fiatava; inalava a più non 
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posso; a lungo. Poi staccava per un attimo 
i l naso dall'inebriante cuscinetto, espirava 
e, mostrando fra le palpebre a fessura imo 
spicchio d'occhio bianco, sibilava: -zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
Haaaaa! Ch'è beddu 'stu ciauru (che bel 
proftuno)..., ah-aah-aaah... 

Egli ripeteva l'operazione a intervalli 
regolari. Dopo un po' cadeva in trance, 
per overdose. 

Un flagello dell'epoca, i l gelsomino. 
L'aria era stagnante. I ventagli ticchet­

tavano, nervosi. 
AU'imbnmire, gli orchestrali prendeva­

no posto sul palco. Ognuno sedeva di 
fronte al treppiedi col leggìo di ferro a 
forma di cetra e strombazzando accor­
dava lo strumento. Si accendeva i l lam­
padario e i l suono degli accordi cessava 
all'improvviso. Si udiva tm brusio intenso 
e poi im battimani: i l Maestro Peimacchio 
saliva i sei scalini di marmo alla base del 
chiosco e montava sul podio. Indossava 
cq/'ezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA//(3(frac), camicia con colletto inami­
dato e fiocco. Dritto, capelli grigi e ric­
ciuti, occhiati a pince-nez, dall'alto del 
podio fissava l'orchestra con occhi da 
ipnotizzatore; alzava la bacchetta e... 

Nel piazzale si faceva i m grande 
silenzio. 

...via! - Taratala, taratati, tàtìeeerooo.... 
La sinfoitia della "Forza del destino" 

iniziava a tmtìinare nell'aria. 
Petmacchi sembrava uno stregone che 

disegnava con la sua becchetta magica 
Émtastici ghirigori nell'aria, incantando 
quella corte meravigUata. I l basso tuba -
Umpapà..., umpapaaa..., - accompagnava 
benevolo i flauti che cinguettavano e si 
chiamavano fra loro; poi arrivava i l 
trombone a cUindri, tm suadente tenore, 
che metteva calma prima di dare i l via 
allo strepitare delle trombe che precedeva 
lo sciogtiersi di tutta l'orchestra nel 
finale. A quel punto le code della cajella 
si agitavano tempestose: Peimacchio, fra 
clamore di piatti, urla di trombe e colpi di 
grancassa, smuoveva imperterrito metri e 
meùi cubi d'aria, facendo grandi cerchi 
con le braccia, in attesa del defiititìvo -
Tatàààà.. .tàààààààààh! - che sembrava 
non arrivasse mai. 

Si scatenavano gti applausi. Anche 
coloro che stavano a occhi chiusi e naso 
sul gelsomino, per la circostanza usci­
vano lesti dal coma e battevano le marti. 

La somministrazione di ebbrezza musi­
cale continuava. 

Per far vedere che conosceva " I pmi-
taiti" , -Suona la tì-omba e intrepidoooo, io 
pugnerò con l'arme..., sussurrava a fior di 
labbra l'uomo con gh occhi lucidi, la 

la faccia da reduce e tm vestito troppo 
grande per lui . La mogtie, una trentenne 
di mezz'età con i m aderente vestito 
"stampato" a fiori rossi su fondo nero, 
alzava la veletta del imnuscolo cappel­
lino: svelava gote incipriate con "Velluto 
di HoUywood", labbra dipinte a cuoricino 
e occhi neri, misteriosi. Sguardo fisso nel 
vuoto, mandava sorrisiru a fantasmi 
lontani. 

Dopo gti applausi, i l suonatore di 
bombardino, tm giovane vecchio col 
cranio ditigentemente ricoperto dal ripor­
to di capeUi neri impomatati, si passava 
con calma i l fazzoletto bianco sulla fronte 
umida, gettando attorno ima limga oc­
chiata languida, quasi cercasse tra la folla 
la donna dei suoi pensieri, la musa ispi­
ratrice della sua divina melodia. 

Nel parterre , intanto, l'emaciato cono­
scitore delle strofe dei "Puritani" non sa­
peva che se avesse pugnato intrepido col­
pendo a testa bassa, anziché con l'arme, 
non avrebbe avuto rivati. 

Si giimgeva al culmine della serata: la 
"fantasia belliniana". Quando l'orchestra 
si spegneva i n un pianissimo, fra U pub­
bUco circolava sottovoce l'avviso per pre­
pararsi all'emozione sovnunana: - 'A 
castaddiva, 'a castaddiva (la "Casta 
diva").... Uoraaa (adesso)! 

Subito dopo si udiva la romanza inizia-
re con i l suo melodioso attacco. E nell' 
aria tiepida si alzavano le note di una 
tromba sofista che, cantando con la stessa 
voce di tm soprano Urico, mandava sospi­
ri e palpiti alla luna: -Taaa-tatatataaa-
tatatata... ah-aah-aaah... 

QueUa musica non risparmiava nes­
suno: Pennacchio e gU orchestrati stava­
no a capo chino, assorti; ima lacrima 
scendeva sulle guance incipriate; i l 
pubblico, silenziosamente, respirava e 
faceva:- Ah-aah-aaah... 

Candido come gelsomino, i l disco luna­
re si avvicinava e spargeva i l suo chiarore 
su quell'aereo piazzale del piacere. 

Ah-aah-aaah... 
Un flagello dell'umanità. Bellini e la 

luna. 
Giuseppe Pappalardo 

... Avìa na smania 'ntesta, avìa un smace 
crirìa stu mè paisi stracanciatu. 
Vinni di notti e mi parsi cliiii  beddu, 
l'appi tuttu pi mia 'un fu disturbatu. 
Scappu prima c'agghioma,ammucciuneà 
e chistu la va' cuntu a ogni emigratu. 
A stu paisi miu ci aiu tantu amuri, 
nun lu malitrattati pi favuri. 
E ' un brano della poesia di Anti 
Provenzano (emigrato e parrucchlen 
uomo a New York) , che dà il nome 
raccolta, edita e tradotta in ingles 
Gaetano Cipolla per  "Arb a Sic 
Eccone una del filone umorìstico: 

L'UF-FlCr  ITALIANI 
Dintra tut ti l 'uffic i italiani, 
nui l u sapemu ed è la verità, 
chi l ' impiegati, figghi di mammani, 
t i ranu sordi e nenti nuddu fa. 
L i sciopirì succedunu a catina. 
Unu finisci e l 'autru 'ncapizza, 
e cbista Ital ia, povira mischina, 
chiù nun si reggi pi la dibulizza. 

Giovanni, ch'è 'mpiegatu di lu statii 
'ncontrò pi strata l'amicu Battista. 
Ci dissi: " £ dunni hai stata 

[mpirtus 
Porcu d'un cani! T i persi di vista". 

" M a comu, Giuvannì, tu nun lu sai'i 
Pi 'menzu all'onurevuli Mancioni 
truvai un postu ca nun lassù mai 
dintra l'assessuratu, a la rigjonL 
E poi t i dicu, p'essirì sinceru, 
chist 'è un travagghiu c'haiu sempi 

[suni 
Travagghiu nenti e nun mi pari ver 
proprio pi chissu essiri pagatu. 
E nni la cunfirenza chi nui avemu 
t i dicu pura chi certi iurnati 
qualchì pinnicuneddu nni facemu 
senza essiri propriu disturbati" 

"Ed i u " , dissi Giuvanni, "e chi t 'è d 
Travagghiu pi lu statu, comu sai, 
ma c'è lu capufficiu, si mi c r i r i , 
misu a lu cantu meu, e sunnu guai". 

" M a ch'è stu cap'ufficiu, un omu du 
O chi pi casu è qualcunu antiquatu? 

" M a quali," dissi Vanni, "t'assicuri 
ch 'è assai mudernu e di tuttu è 

[aggiura 
Nun fa obiezioni pi l i pinnicuna, 
e na durmuta, 'unn'è p'un farimìlla, 
ma eu 'n supportu l i sò ranfuluna, 
e 'un dormu mancu cu la camumilla 
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i lzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA fesiti 'o e Isi SIISI ''i|iiart! i iisiret e 
Negli anni precedenti l'inizio del 

secolo, forse per l'affermazione della nuo­
va scenotecnica meccanica, fiorirono 
molte iniziatìve teatrafi di carattere rivo­
luzionario i n opposizione a quello che 
poteva essere considerato "teatro com­
merciale". 

Infatti, si vede sorgere l'astro di Ibsen, 
ma in contemporanea molti gruppi tea­
trafi si moltipticarono deUneando una 
nuova definizione di reaUsmo; alcuni 
reclamavano un reatismo sociale, ma i n 
verità la maggioranza acclamava un rea­
tismo pi l i di evasione. 

Nikolaj Evrenov disse:zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA "Se volete del 
realismo, apllicatelo fin dove ciò è 
possibile, il  realismo esige che ne esista 
uno originale...La quarta parete (il 
pubblico) è un problema? Costruite 
allora quella parete, soltanto allora la 
vostra recitazione sarà aderente alla 
realtà." 

PirandeUo portò i l discorso ancora piìi 
avanti dicendo che gU attori, dopo tutto, 
sono solo attori che fingono di essere ciò 
che non sono. L'unica vera rappresenta­
zione "realistica" sicuramente la si deve 
ricercare neUe conversaziorti e dunque 
nelle azioni quotidiane. 

Pirandello dtmque insiste suUa formu­
la del "teatro nel teatro" e infatti, nono­
stante i fiituristi propongano i l teatro 
"alogico", "sintetico", fatto di firammentì 
mcoerentì recitati da fantocci elettrici 
(Marinettì, Settuiefii 1915), scrive nel 
1915 "Pensaci Giacomino" e " f i berretto a 
sonagU" nel 1916, mettendo in evidenza 
principalmente un nuovo modo di essere 
tragico. Si inventa "l'ironia tragica", dove 
-nel Berretto a sonagU- Ciampa (i l prota-
goitista) sa della relazione della mogtie 
con i l suo datore di lavoro, ma essendo 
innamorato di lei finge di non sapere; 
insomma decide che l'onore non è im­
portante quanto l'amore, fino a quando 
secondo la filosofia pirandeUiana i l 
"pupo-marito" non subisce degti scossoiu 
molto violenti: scoppiato lo scandalo, si 
pretende di farlo rientrare nella norma. 

Ciampa allora, per salvare la sua 
digitil a di "pupo-marito", pretende che la 
moglie del suo datore di lavoro sia 
dichiarata pazza, così può continuare a 
far passeggiare i l suo "pupo-esteriore" e 
tutti dovrarmo rispetto all'onore di 
"pupo". 

I n Pirandello, ttoviamo i n verità con­
vergenze con i l movimento espressionisti 
co che conduce quasi al romanticismo 
tedesco (Hofl&nan), anche se PirandeUo 
agisce su tm mondo legato aUa Sicilia, ai 
suoi colori, alla violenza delle passioni. 

"... Dopo tutto sono solo attori che 
fingono di essere ciò che non sono": 
questo PirandeUo aveva detto e questo 
notiamo i n PirandeUo regista e autore 
quando ripete ai suoi attori: "Bisogna 
sentire interiormente, bisogna immede­
simarsi nel personaggio". Dopo tutto, è 
come se si formasse un cerchio dove i 
personaggi vivono con l'attore e l'attore 
nei personaggi, come in un unico "Io" . 

Dal 1880 al 1910, U pubbUco era stato 
abituato ad aspettarsi che i l sipario si sol­
levasse all'inizio di una scena nuova, e 
che queUa fosse U più verosimUe possi­
bile aUa realtà, e lo stesso valeva per i l 
personaggio. 

Grazie a diversi gruppi teatrafi, quaU i 
"Futuristi", i "Romantici", gU "Espressio­
nisti", questi stessi spettatori accettarono 
con faciUtà i l simbolo, sia nella scena sia 
neUa regia e, quindi, non mostrarono più 
stupore quando al di là del sipario non 
c'era una scena "reale", ma "realistica": si 
era costruita la "quarta parete", importan­
tissima anche nelle opere pirandelUane. 

n teatro si cominciava a spaccare in 
due formule, nasceva i l teatro per le 

masse e per l'elite. 
Siamo nel 1949, Gaston Balj aveva 

intuito tutto questo, infatti diceva: "// 
teatro d'oggi è sotto il  segno del caos, di 
quello dì domani non sappiamo nulla: 
Non c'è posto che per aspirazioni plato­
niche... Il  teatro si dividerà sempre più in 
due formule, una per le masse, in 
costruzioni che tenderanno a fondere gli 
spettatori tra di loro e con l'azione 
presentata, l'altra in una élite sempre più 
ristratta, in sale molto piccole". 

Tutto ciò è realmente accaduto, ci 
siamo trovati a vedere due tipi di teatro; U 
teatro moderno si è appropriato tutto ciò 
che è passato, ha costruito U "teatro adat­
tato" dove l'uso di films può combinarsi 
con la viva azione scenica, ma forse i l 
teatto moderno va oltre i l suo passato 
offrendo la possibUità di impiegare in una 
imica "messinscena" sia attori in tridi -
mensione che films bidimensionaU. 

La forma d'arte cinematografica è sicu­
ramente distinta da quella teatrale, ma in 
verità questa fusione porterà ad una for­
ma espressiva d'arte d'éUte? 

Senza dubbio si cercherà di aprire un 
varco i n questa direzione, attraverso le 
esperienze eclettiche del teatro e dei 
cinema. 

Vincent Navarra 

... Pupi siamo, caro signor FifL Lo 
spirito divino entra in noi e si fa pupo. 
Pupo io. Pupo lei, pupi tutti Dovrebbe 
bastare, santo Dio, esser nati pupi così 
per volontà divina. Nossignori! Ognuno 
poi si fa pupo per conto suo: quel pupo 
che può essere o che si crede d'essere. E 
allora cominciano le liti!  Perchè ogni 
pupo, signora mia, vuole portato il  suo 
rispetto, non tanto per quello che dentro 
di sè si crede, quanto per la parte che 
deve rappresentare fuori. A 
quattr'occhi, non è contento nessuno 
della sua parte: ognuno, ponendosi 
davanti il  proprio pupo, gli tirerebbe 
magari uno sputo in faccia. Ma dagli 
altri, no; dagli altri lo vuole rispettato... 

Luigi Pirandello zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
"n berretto a sonagli" 



intermezzo 

la lingua madre 

* *  Lo scirocco = ci voli u ventu 'nchiesa, ma no astutari i 
lampi! 

* *  Convento di clausiura = Monica non V i t t i 
* *  n marito, col passare degli armi = cchiù chi va (dal 

parrucchiere = «.fi?.r.), cchiù ftoto l'attrova 
* *  E' i l vanto di mia 2da = lazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA cucina casalinga 
* *  Pubblicità sempre più tambureggiante e invadente = 

nuova camorria organizzata 
* *  La regola del vantaggio = i picci idi fannu picciuli 
* *  I l grassone si consola = anche i sicchi piangono 
* *  SpeUing siculo = b i, come bbaliggia 
* *  La "vippita" = i l cocktail dei V I P 
* *  Pescatore tacitmuo = uomo di paranza è! 
* *  n Lago dTseo = gebbia in Val Padana 
* *  n nido d'amore = vasa, dolce vasa 
* *  Ragazzotta in discoteca = l'allambada del sabato sera 
* *  n vecchio sarto = spesso fe cilecca 
* *  Figaro s'è svegliato male = l i a i l pi lo storto 
* *  I l domatore = crea giochi di puoi 
* *  Tragedia greca = i l chianto classico 
* *  Macchine d'oggi = lanna montata 
* *  I n crisi i l settore della pesca = l'opa è fìiggita... 
* *  Mamma, Ciccu mi tocca = giù le mani, giù! 
* *  n detersivo più efficace = L ' O L A , chi di latti fa. la 

cammisa 
* *  Moneta unica europea = Ecù-è? 
* *  La Stella Polare sta sempre là, ferma ad indicare i l nord 

= è una stella fissa 
* *  La vecchietta alla finizione serale = cantu e cuntu 
**  Docente intransigente = il  professore Beccattìa 
* *  Memorie contadine = U diario di un surato di campagna 

AMI D CARATTAR 
proverbi e detti, nel dialetto galloitalico dì San Fratello, 
legati alla cultura contadina, in appendice alla raccolta 
di brevi racconti dì Benedetto Dì Pietro ("Ami d cardttar 
= Uomini dì carattere") 

Chi bèdda vàu parar, pani e uòi hiea patir . 
Chi vuol sembrare bella, dovrà patire pene e guai. Dovrà 
lavorare sodo per acquistare vestiario e cosmetici. Si noti i l 
verbo parar "sembrare"; infatti chi è bello, lo è sempre pùru se s 
mott 'n sàcch "anche se indossa un sacco". 

Chi s mangièa la sasìzza hièa ca'èr  u spèu. 
Chi ha mangiato la salsiccia deve cagare lo spago. Chi neUa 
gioia non ha voluto partecipanti, nel dolora sia lasciato solo. E' 
un moitito per l'egoista. 

L a addìna fèa d'uov e o ièu ghj'abbrusgia u cu. 
La gaUina fa l'uovo e al gaUo brucia i l culo. Si rivolge a chi non 
ha alcun diritto di reclamare cose che appartengono ad altri. 

Tant ntùrza la quartèra cu-Ia rràca ch'a la fini s 
rràump . 
Tanto batte la quartara contro la pietra che alla fine si rompe. E' 
la fine che fanno tutti i vasi di coccio quando viaggiano in 
compagnia di oggetti più dmi. n povero don Abbondio 
manzoitiano è presente i n tutti i dialetti. 

Att'ntè r  cam 'n parch quann pìscia. 
Ascoltare come un porco quando piscia. Si dice di chi ascolta a 
testa bassa senza parlare. 

Ess'r  'n macarràn sànza p'rtus . 
I sanfratellani chiamano maccheroiti, e tuttora usano farti in 
casa, un tipo di pasta col buco ottenuto per mezzo di i m giunco. 
La mancanza del buco comporta una lunga cottura. E' detto di 
i m tipo bonaccione, duro di comprendoitio. 

Rràba d trai mazz 'n sard. 
Roba da tre mazzi tm soldo. La verdura che era vicina al 
deterioramento veitiva offerta per poco ed era u mestr d-la 
chjièzza ( i l vigil e tubano) che ne fissava i l prezzo: tre mazzi un 
soldo. La metafora si rivolge alla gente che moralmente vale 
poco. 

Gim patri ; gim mo'. 
E' i l saluto di un bambino al padre e alla madre, col quale si 
chiede la benedizione. Gim significa b'm'sgìm ("beneditemi", al 
plurale perchè ai genitori ed ai più grandi si dava i l "Voi") . La 
risposta è sànt e rrìcch (santo e ricco). Tra le preghiere della 
sera ne ricordo una che era la conclusione di tutte le altre, alle 
quafi seguiva i l bacio della "buonanotte": 
Gim S'gnarmièa, gim R'gina, gim tucc i santnì dù 
Parariès, gim patr i e gim mo'  (Beneditemi Signore, 
beneditemi Madonna, beneditemi tuttì i santini del Paradiso, 
beneditemi babbo e beneditemi mamma). 

Fer u gir  d Riinchju . 
Si racconta di un individuo soprannontinato Rùnchju, che non 
rincasava mai senza avere prima fatto un "giro" alla ricerca di 
qualche persona da insultare. Spesso i suoi attacchi verbati 
avevano una ricompensa i n legnate che egli portava regolar­
mente a casa. 
Si racconta che ima mattina d'inverno due donne fossero dirette 
alla chiesa Matrice per assistere aUa Mòssa dù patr-nastr 
(Messa del Pater noster) e, avendo preso una scorciatoia rive­
latasi più lunga del previsto, ima deUe due abbia esclamato 
stuóma fann u gir d Riinchju, proprio nel momento i n cui le 
donne stavano superando un individuo avvolto nel suo scapùcc 
di lana. Questi senza perder tempo ribattè: vièutri staifijnn u gir 
d-l butèuni, na cau d Rùnchju (voi state per fare i l giro delle 
puttane, non quello di Rùnchju). Era i l lupus in fabula. 
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QUATRE POETES 
EN LANGUE SICILIENNE 

PIERO CRRBONE 

- Taliàt i ora unn'è juntu . 
- Juntu è a lu pignu granni... 
- Cuddrà - Si vidi . - Affaccia. 
- L a nuci ora l'ammìlccia. 
- Sta acchjanannu la montata, 

cc'è ancora d'aspittari : 
ddra mula va sirrata. 

- E' iddru ! - E' a lu viuolu. 
- L u lumi, lu pitroliu . 
- Chi porta nni l i vièrtuli ? 
- Ch'è bellu! a lu paisi 

l i cosi nn'accattà. 
- S'à fatm mmezza strata. 
- L a zzinzula sinpassa. 
- E' junt u a l'avuliva . 
- Caiàmmucci la pasta. 
- Si mancia finarmenti pi stasira. 
- Sièmmu mtti . 

(d'aprta La luna, Ediziom dell'Arrotino , Palermo) 

- Vous le voyez maintenant? / - I ! est 
arriv é près du grand pin... / - On ne le volt 
plus. - On le voit. - Réapparaìt / - Le noix 
le cache. / Il empreinte la montée,/ il lui 
faut du temps encore / car  la mule fatìgue. / 
- Le voilà! - Sur  le chemin. / Prenez la 
lampe, le pétrole./ - Qu'est-ce qu'il porte 
dans les poches? / - Oh. la joiei II  nous / a 
acheté des choses au pays! / - I l est au 
milieu de la route. / Le voilà surpasser  le 
jujubier . / - I l est arriv é près de l'olivier . / 
- Fais bouilli r  les pàtes. / Enfin, ce soir  on 
mange. / Tout le monde est là. 

L U M I E D i S I C i L I R 

Malgr é quelques difficultés. Lumie di 
Sicilia, qui paraìt à Florence par  la 
volente des Siciliens de la diaspora, 
continue son chemin. Le numero 26 de 
février  est peut-ètre l'un des meilleurs. 
papier  à part, que nous avons re^u: un très 
beau récit de Giuseppe Pappalardo mélant 
langue nationale et dialecte, d'excellentes 
études de Franco Di Marco et de Mari a 
Giovanna Cataudella, la suite du long 
essai que Santo Lupo dédie à l'Etna, et 
d'autres articles et informations. I l faut 
aider  Lumie di Sicilia. I l en vaut vraiment 
la peine, il faut mème lui ètre 
reconnaissants d'e.xister. Lumie di Sicilia, 
Via Cemaia 3. 50129 FIRENZE 

PALOR I 

E lu munnu fu munnu 
quannu fu ditta la palora munnu. 
E accussi'  pi lu celu 
e accussi'  pi lu mari. 
E diu fu diu quannu 
ci fu cu dissi la palora diu. 
Palori palori palori 
palori ca nasciunu 
palori ca morunu. 
Tr a la palora ditta e la pinsata 
scurri lu dumi di la nostra storia. 
Tu dici na palora: 
ventu... luna... amuri... 
e duscia lu venm, 
spunta la luna, 
nasci l'amuri . 
Palori dud e palori amari, 
palori scunghiuruti e assinnati, 
strèusi gnirrius i o ammizzigghiati 
comu carusi ca non hanno abbenta, 
comu puddrid ca currunu a lu ventiL 
Palori comu brigghia 
di vitr u acculurati, 
palori sidarini, 
palori ammunziddatì. 
E ' l'ecu di la mentì la palora; 
m did pani è sai zoccu didstì. 
m did omu pianta armali 
dumi muntagna mari, 
m did guerra fami sirvitìi , 
giustìzia fradllanza libirt à 
e lu pinseri vola 
unnni lu munnu è fattu di palori... 
na palora è la vita 
na palora è lu tempu 
na palora è la morti . 

(d'apri i Luntananzi, Edizioni AJcTon, Furci Siculo) 

Mots 

Et le monde fut monde / quand on ptoacnfa le 
mot monde. / De mème pour le ciel / et de mème 
pour la mer. / Et dieu fut dieu quand / quelqu'un 
pronon â le mot dieu. / Des mots des mots des 
mots / des mots qui naissent / des mots qui 
meurent. ' Enlre le mot dit et le mot penŝ  / coule 
le fleuve de notre histoire. / Tu dis un mot: / 
vent... lune... amour... / et le vent soufflé, la lune 
pointe, / l'amour nait. / Des mots doux et des mots 
amers, / des mots stupides et des mots sensés, / 
incongrus contrariants caressants / comme des 
enfants en mouvement perpétuel, / comme des 
poulains qui courent dans le vent. / Des mots 
pareils à des billes / de verte colorié, / des mots 
solitaires, / de mots pèle-mèle. / Le mot est l'écho 
de la pensée: / tu dis c'est du pain et tu sais ce 
que tu as dit, / tu dis homme piante animai / 
fleuve montagne mer, / tu dis guerre faim 
esclavage, / justice fraternité libertc / et la 
pensée court où le monde est fait de mots... / un 
mot c'est la vie / un mot c'est le temps, / un mot 
c'est la mort. 

"U pantÙTTU chi vinni 
addijànnu sutt'ò suli 
e si firmàu a 'mmicdjàr i 
- avia 'i cioffi longhi 
e 'a masddda sminnàta -
'un capiu siddu à vurpi 
mprimisi ed spicdjàva, zizzulàra, 
'a cumpagnia r'u azzu 
chi avir i 'a largamànu ri  cacdjàri, 
cùniri , smicdulijàris i 
ò ventu cid dda fora 
dud jàva 

(d'apr«3 Sulilà, De Vita , Cunuio ) 

Le paysan qui arriv a / tout pompeux sous 
le soleil / et s'arréta à regarder  / - il avait 
de longues moustaches / et la màchoire 
balafrée - / ne comprit pas si / à la renarde 
importai t plus, coquette, / la compagnie 
de son Jules / que la liberté de chasser, / 
courir , s'ébouriffer  / dans le vent qui tirai t 
/ dehors. 

ANDREA GENOUESE 

I fimmin i i Missina 
si-nnon sunnu nibbusi 
ànnu bbud 
i latti e mmeli 
ridunu  cu na pacenza 
e na malincunia 
vecchia i seculi 
parrunu nu dialetm 
strasdcatu e dud. 
Ma quantu gghjantu 
gghjusu intr' 5 pettu! 

iinédit) 

Les femmes de Messine / si elles ne sont 
pas énervées/ ont des voix / tout lait et 
miei / sourient avec une patience / et une 
méiancolie / vieille de siècles / parlent un 
dialecte / langoureux et doux./ Mais que de 
larmes / elles cachent au fond du coeur! 

dd Velvedere'- dtertore Andrea Genovese - JOrue d'A'^ae^^>e3a - Ó0007 Luon 
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asterischi acusif 

Lutt i nell'Associazione 
Negli scorsi mesi sono venuti a mancare: 

i l giudice CALOGER O ROTOL O 
i l notaio Vito POMA 

i l ragionier RENZO SARDI 
soci e sostenitori deU'Acusif fin dalla sua costituzione. 
Ai familiari il rinnovato cordoglio dell'Associazione 
e di Lumie di Sicilia. 

ACUSIF ARTE 
I l 16 e 17 marzo scorso, nella sala "Livia " del Circolo Ufficial i 
di Firenze si è tenuta una mostra collettiva di pittura con 
l'esposizione di tele delle "allieve" Acusif, che haimo 
dimostrato di avere conseguito apprezzabili risultati nei corsi 
tenuti per l'Associazione da Luci a Mongardi . 
Ecco i nomi delle ventidue espositrici: 
Giulia AURELI BRINI, Angela BONACCHI, Fernanda 
CASTIGLIONE, Lidia DEL DUCA, Anna Maria GATTA, 
Antonina GL^MMARTNARO MONTI , Fida GUELI, Vittori a 
MATASSINI, Mhanda MEI , Vanna MELOSI, Noemi MOTTA 
TABONE, Maria NICCOLINI, Adriana PUCCL^IELLL 
Annamaria ROMOLINI, Rosetta RESTTVO, Emilia 
SCARDINA Maria SCIUTO, Rossella SPERANZINI, Maria 
SUTERA Marisa TANGANELLI , Irene TUDISCO, Giuseppina 
VIRDIA . 

Programma delle attività 
turistiche e culturali 

4 e 5 maggio: gita a Torin o e Genova 
18 maggio: gita a Larderello,con visita guidata alla centrale 
elettrica; visita di Volterr a e delle sue "balze" 
25 maggio. Hotel Mediterraneo: Nono (Onofrio) 
SALOMONE : "Ascoltate in silenzio la storia"  (storie e 
leggende di Sicilia, trasfigurat e dalla sua musica, dal suo 
canto, dalla sua chitarra ) 
1-8 giugno: San Pietroburgo e Mosca 

OPPORTUNOzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA sggNAtA» ; f i N DA oatA A E N N I O MOTT A I A 

DISPQNiaiUTA ' A PAtTÌCIPA» ? AD UNA gV£NTUAL ì GITA IN SICUIA zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
atl PROSSIMOzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA OTTOÌit 

L'Associazione Halaesa bandisce la l" "  edizione del 
Premio Halaesa di poesia in dialetto siciliano sul 
tema: "L'uom o e la natura" . 
Elaborati : entro il 15.6.96 alla Segreteria del 
Premio- presso la Scuola Media Michelangelo 
Buonarroti - 98077 - S.Stefano di Camastra 
Presidente della giuri a il dott. Antonio Osnato 

n e l l ' a n n i v e r s a r i o d e l l a s t r a ge d i C a p a ci 

(^4, et Sud è <ìt<UUM cU 
itt tùui etile. ^uUudi cù. Mcita/iCa. 

(S. Quasimodo, Lamento per i l Sud) 

a Q u a s i m o do 

li ^cd e steoco 

di piaô crc i suoi iDorti 

tósi con)c capi sollc strade. 

Il^ùd c' staoco 

di VcdoVc per forza 

c di ban)bioi soli e derelitti. 

steoco 

di lupare biaodie 

e di rozze Valide di cartooe. 

Il ^ d e' stacco 

dei suoi pozzi secdii 

e dei sfloi fiùn)i rossi per il seo^e. 

Il _3<id e stacco 

di cootare eroi 

m coltiva flg.<i3in)cotc la speraoza. 
EB^Ì O Qbnnone 

''SOCI SIMPA TI A L UMTE DI SICILIA  " 
Nuovi soci: 
sostenitori: Dott. Luigi P VPP.-\O (Roma) 
benemeriti: Sig.ra Aida SANTAGATA PARISI ,^:ÌÌÌÌÌÌ|M^ 
Rinnovo adesioni 1996: 
sostenitori: Gen. Giovanni P . A R L A TO -
benemeriti: DotL Giuseppe .AGO/ZINO (PG)-Not. Vincenzo 

FERRÒ - Sìg.Domenico;;PR£)l l Ì̂ 
idrdinari: : Sig.: Salvatore GLENTI^Sìg:Francesca^COMEÌÌI 

Sig. Aldo INCATASCIATO (Empotì) - Sig. 
CajTnelo LO GIOCO - Avv. Calogero MICEÌP^̂  

iRingraziando per la rinnovata attestazione di simpatia,:: 
incordiamo che i contributi (sostenitore £ 50: OOO - benemerito: 
:30-000 - ordinario 15:000) potranno essere versati sul: c/c; 
:bancario 1:300/410/7231/14 presso la Sede di: Firenze del Banco; 
idi Sicilia; o sui c/c;; post. 19880509 : entrambi i conti: sono; 
;intestati:: A.CU,SLF:-Associazione Culturale Sicilia Firenze;: 
;;Casella:postale 2127-50100 Firenze Ferr^̂  

Buone vacanze 
dal l 'Acusif e da Liunie di Sicilia ai soci ed ai lettori , 

Recapiti telefonici durante i l periodo di chiusura della sede : 
Ennio MOTTA 055486240 - 0584610231- 0360426493 
Domenico BUONO 055494783- Mario Gallo 055/480619 -
0923/592254 - Giuseppe D'URSO 055486419. 
Con la ripresa dell'attività dopo le ferie estive, nell'intento di 
rendere viva e operante la sede dell'Associazione, avranno luo­
go, con frequenza quindicinale/ mensile, degli "incontri a tema", 
che si concluderarmo con una cena di tìpo familiare, di costo 
contenuto. A suo tempo saranno date più precise notizie. 
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i r e n ze v i a g g i a te a l i e s t e ro m di ti UlD) 

i . ^ o n dovete necessariamente armarvi di zionale, serviti con stoviglie di porcellana. E pen-

pazienza ogni volta che volate all'estero. Piuttosto sate che lo stile Electa Club è un privilegio che 

scegliete l'Electa Club Meridiana, la business class potete concedervi su tutt i i voli internazionali in 

premiata per la sua ospitalità. Rilassatevi sulle partenza da Firenze per Barcellona, Francoforte, 

nostre poltrone, godetevi lo spazio che vi circon- Londra e Parigi. Tutt i voli diretti, per farvi viaggia-

da, gustate i piatti della migliore cucina interna- re ancora più comodi e più liberi. Per ulteriori 

BARCELLONA, BERGAMO, BOLOGNA, CAGLIAW, CATANIA, FIRENZE. FRANCOFORTE, GENOVA, GINEVRA, LAMEZIA TERME, LONDRA, M I ^ N O , MONACO, NAPOU, NIZZA, OLBIA, PALERMO, PARIGI, PISA, ROMA, TORINO, VENEZIA VERONA, ZURIGO. 

informazioni sui nostri voli rivolgetevi alla vostra 

agenzia di viaggi o al più vicino ufficio Meridiana. 

# Meridian a 
Your Private Airline 



ÌMj 
sull a riv a dell'arn o 

GRAN D HOTEL MEDITERRANEO *** 
Lungarno del Tempio 42/44 Firenze 

0 55 - 6 6 0 2 41 F AX 0 55 - 6 7 9 5 60 

333 camere  sulla  riva 
dell'Arno  con  tutti  i comforts. 
Parcheggio  auto  e pulmanns 
custoditi.  Garage.  Negozi  di 
articoli  per regalo. 
Parrucchiere. 

U 

Centro  congressuale  poli­
valente. 
Sale attrezzate  capaci  di 
ospitare  fino  a 220 persone 

il 

Ambiente  ideale  ove  potrei 
organizzare  qualsiasi  tipo  di 
cerimonia,  riunioni  e pranzi 
consigliati  dai nostri  chefs, 
che  saranno  lieti  di preparar­
vi piatti,  non  solo  nazionali 
od internazionali,  ma anche 
della  tipica  cucina  siciliana. 

nel cuor e di Firenz e 
HOTEL CALZAIUOL I 

*** 
V i a Ca lza io li 6 F i renze 

0 5 5 - 2 1 2 4 5 6 F A X 0 5 5 - 2 6 8 3 1 0 

sull e collin e 
guardand o Firenz e 

HOTEL 
VILL A FIESOLE 

Via Angelico 35 Fiesole 
0 55 - 5 9 7 2 52 

7  ̂
^ ^ ^ ^ ^ 

45 CAMERE CON 
COMFORTS. 
NO RESTAURANT 

28 CAMERE CON TUTTI I] 
COMFORTS. 
NO RESTAURANT  I 

I SOCI ACUSIF RICEVERANNO PRESSO LE NOSTRE 
STRUTTURE DELLE CONDIZIONI PARTICOLAR I DI PREZZO 


